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Per difendere finanziamento 
e sistema dei partiti,.. 

Il PCI voterà insieme 
a Rauti e Almirante 
Non avremmo voluto fare questo titolo, ma visto il 
livello che adotta "l 'Unità", siamo costretti a ricordar-
glielo, e a rammentargli anche che pure sulla «Reale» 
il PCI voterà insieme ai fascisti di Democrazia Nazio-
nale. Mentre ormai dilagano in tutti i settori, i pronun-
ciamenti per il sì, il PCI continua a testa bassa una 
campagna di propaganda di tipo quarantottesco (leg-
gere a pag. 2 e 3) 

La circolare Pedini contro i diritti sindacali non bloc-
ca la lotta dei precari 

Oggi a Torino sciopero 
provinciale di tutta la scuola 

Espulso 
il fondatore 

di una sezione 
PCI 

Scalfati (Salerno) — Gu-
glielmo Formisano, fonda-
tore della sezione del PCI 
e della Camera del La-
voro di Scalfati, è stato 
espulso d'urgenza dal par-
tito dopo che aveva tenu-
to un comizio per fl SI 
ai referendum dell'll giu-
gno. Piccolo particolare 
sfuggito all'assemblea di 
sezione che lo ha così 
frettolosamente espulso 
(con presenti 30 iscritti su 
500): U compagno Formi-
sano, da tempo insoffe-
rente per la gestione bu-
rocratica della linea del 
partito non aveva mai ri-
chiesto il rinnovo della 
tessera per il 1978. 

Nel manifesto comuni-
cato affisso sui muri del 
paese il PCI ha scritto: 
« A seguito del continuato, 
riprovevole comportamen-
to... l'assemblea degli 
iscritti all'unanimità ne 
ha deciso l'espulsione per 
indegnità politica... >. Ma 
la campagna per il NO, 
stavolta, era arrivata tar-
di a mietere la sua vit-
tima di turno. 

Roma per il SI 
Oggi dalle 18 a piazza Navona 
manifestazione e concerto con 
Emma Bonino, Diego Benec-
chi, Ricki Gianco, Gianfranco 
Manfredi; La Spirale, e, recen-
temente assolti, da Bologna: La 
sceneggiata. 
Venerdì alle 18 in piazza Navo-
na appuntamento per la distri-
buzione dell'ultimo materiale di 
propaganda. 

90 minuti d'«aria»... 
Contro ogni previsione 

la Nazionale infOa buo-
ne partite e ottimi ri-
sultati. Oltre a quella con 
l'Argentina ne vedremo 
almeno altre tre. Sui gior-
nali gli articoli si molti-
plicano: l'ingranaggio del 
Mundial ora non esclude 
proprio nessuno. Nelle 
strane è riesploso il tifo, 
con i cortei di automobi-
li, le bandiere sventolate. 

gli slogans, i bagni nel-
le fontane. Dopo la par-
tita con la Francia c 'era 
stato più che altro un 
tentativo abortito: si re-
^ i r a v a un'aria artificiale 
di volontà di imitazione 
della notte di 8 anni fa 
dopo Italia-Germania. L' 
altra sera, invece i cor-
tei erano piìi dì massa 
anche se lontani oa quel-
(continua in ultima pag.) 

Renaultj una vertenza difficile da negoziare 

(Nella foto: l'occupazione all'ombra delle grandi presse, finalmente zitta). 

Parigi. 7 — Una fab-
brica, Flins, serrata, do-
po l'invasione della cele-
re aUe 5 di mattina; l'al-
t ra , la Renault di Cleon, 
sempre occupata da mille 
degli ottomila operai. Qui. 
da mezzogiorno di ieri, la 
polizia ha il « diritto » di 
intervenire; quello che 
non si sa sono però le 
reazioni degli occupanti, 
in stragrande maggioran-
za giovani immigrati, che 
nei giorni scorsi avevano 
preparato difese militari 
con estintori, casse di bul-
loni e barricate. 

Ieri CGT (il sindacato 
comunista) e CFDT (so-
cialista), anche se in di-
saccordo, hanno esteso gli 
scioperi praticamente a 
tutti i centomila dipenden-
ti della Renault: fermate 
generali si sono avute nel 
piij grosso stabilimento, 
quello di Billancourt, e a 
Douai, Sandouville (8 ore), 
La Couronne. 

Ma soprattutto, lo 
rivela stamane un sinda-
calista sul quotidiano Le 
Matin, bisogna accettare 
il fatto che d'ora in poi 
bisognerà aprire vertenze 
anche a partire dal fatto 
che gli operai « ne hanno 
piene le tasche »: ed è un 
problema difficile da ne-
goziare... 
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Un gruppo di militanti FGCI di Reggio Emilia 

^^Noiì riusciamo 
a capire il vostro NO 39 

« La legge Reale è servita solo ad uccidere com-
pagni come Giorgiana Masi e Francesco Lorusso » 
« Nel partito c'è molta perplessità » 

Pubblichiamo integrai 
mente la lettera inviata 
da un gruppo di militanti 
della FGCI di Reggio Emi-
lia a La Città Futura, ap-
parsa sull'ultimo numero 
del settimanale: 

eCari compagni, non na. 
scondìamo la perplessità e 
il disorientamento che ha 
suscitato in noi la scelta 
del nostro partito di espri-
mere voto contrario alla 
abrogazione della legge 
Reale. 

Anche il modo con cui 
si è giunti a questa scel-
ta non risponde all'im-
portanza che questa sca-
denza assume nell'attuale 
momento politico. Ci ha 
colpito in particolar modo 
come la prima presa di 
posizione, avutasi dopo un 
lungo siliemdo, pon ^ 
stata autonoma ma con-
giunta con gli altri partiti 
della maggioranza, ed e-
spressa in un documento 
che contiene argomenti 
mistificanti tipicamente 
democristiani come quello 
del vuoto legislativo di 
cui compagni come Giu-
seppe Branca, ex presi-
dente della Corte Costi-
tuzionale, eletto nelle no-
stre liste, hanno dimostra-
to l'evidente falsità. Al-
tro motivo di disorienta-
mento è la mancanza di 
continuità con le posizio-
ni da noi espresse nel '75 
che avevano individuato 
come questa legge, al di 
là dell'inefficacia contro 
i responsabili del terro-
rismi e della malavita or. 
ganizzata, fosse una vera 

e propria "suggestione ad 
uccidere" per la polizia, 
che non è ancora stata 
riformata, e nelle cui ma 
ni costituisce un'arma pe-
ricolosa contro il movi-
mento operaio e le sue 
organizzazioni. Gli avve-
nimenti dal '75, ad oggi, 
non hanno fatto altro che 
confermare queste convin. 
zioni. Scorrendo ad esem-
pio l'elenco di coloro che 
sono stati uccisi o feriti 
dalla polizia, troviamo che 
la maggior parte di essi 
non erano né terroristi né 
criminali di rilievo, ma 
o ragazzi vittime del ner-
vosismo degli agenti dei 
posti di blocco, o compagni 
che manifestavano come 
Giorgiana Masi o Fran-
cesco Lorusso, vittime es. 
si dell'impunità promessa 
agli agenti dalla legge. 

La criminalità e il ter-
rorismo, invece, lungi dal-
l'essere colpiti, hanno rag 
giunto livelli mai toccati 
prima, e ai quali non han-
no certo corrisposto egua-
li capacità di risposta da 
parte delle forze di po-
lizia. 

Quanto poi all'afferma-
zione che l'abrogazione di 
questa legge garantirebbe 
l'impunità ai fascisti, ba-
sta uno sguardo indietro 
per verificare come non 
solo questa legge e la leg-
ge Sceiba siano state sem-
pre disattese, ma come i 
fascisti abbiano continua-
to a godere di una col-
pevole tolleranza da par-
te dì ampi settori della 
magistratura e del pote-

re statale. 
La nostra esperienza 

personale di militanti del 
PCI e della FGCI ci ha 
consentito di verificare co 
me le perplessità e il 
< dissenso » espressi dai 
compagni a proposito del-
la decisione di votare NO 
al referendum sulla legge 
Reale siano abbastanza 
diffusi, anche se con di-
versa gradazione di sfu-
mature. 

Di fronte a tutto que-
sto ci sembra grave come 
all'interno del Partito e 
della FGCI non vi siano 
state forme di dibattito 
preliminare. Oggi il tempo 
a disposizione è poco, ma 
questo non deve signifi-
care che non se ne pos-
sa trovare abbastanza per 
aprire il dibattito a tutti 
i livelli. 

Saluti fraterni 
Reggio Emilia 27-5-1978 

Junio Maggiani, cìrcolo 
Fgci Ospizio; Pellegrini 
Tiziano, circolo Fgci 
Centro Storico; Lodovico 
Zamboni, circolo Fci e 
Pei Centro Storico 
« Membro del Comitato 
Federale), Rapaggi Fla-
via circolo Pei Stranie-
ri; Bertami Glauco, cir-
colo Fgci e Pei Strada 
Alta; Massimo Zamboni, 
circolo Fgci e Pei Stra-
da Alta; Noris Fava, 
circolo Fgci Ospizio; 
Tassoni Roberto, cìrcolo 
Fgci Centro Storico; 0-
riella Motta, circolo 
Fgci Ospizio ». 

Manifestazione a Roma dei promotori dell'appello 

"FERMARE CON IL Sì LA 
CONTRORIFORMA PENALE! 99 

Roma, 7 — « E' già una 
grave sconfitta per tutti i 
democratici e progressi-
sti che i partiti "storici" 
della sinistra siano scesi 
a livelli così bassi ed a 
scelte cosi chiaramente 
subalterne alla destra in 
tema di ordine pubblico; 
un grande numero di SI' 
è l'unico modo per oppor-
si a questa strada rovi-
nosa »: ecco il tenore ge-
nerale del dibattito pro-
mosso dai firmatari dell' 
appello per il SI' all'abro-
gazione della legge Reale, 
tenuto martedì 6 giugno 
a Roma. Preswitati da 
Ugo Pirro sono intervenu-
ti Luigi Ferrajoli (presi-
de della Facoltà di Giu-
risprudenza di Cameri-
no), Michele Coiro ("mem-
bro del Consiglio superio-
re della magistratura). 
Salvatore Senese fsegre-
tario nazionale di Magi-
stratura Democratica), 

Stefano Rodotà (ordinario 
di diritto civile all'Univer-
sità di Roma) ed Alberto 
Benzoni (vicesindaco so-
cialista di Roma). Il di-
battito si è caratterizzato 
per l'estrema pacatezza e 
serietà del discorso, in 
cui si rifletteva con gran-
de passione e sincerità la 
profonda delusione di qua-
Hflcati operatori del dirit-
to impegnati da anni nel-
la battaglia per un siste-
ma penale più democrati-
co, e che oggi vedono co-
me una profonda ed or-
mai consolidata svolta re-
azionaria (a partire dal 
1974, in coincidenza con 
l'acuirsi della crisi eco-
nomica e della conseguen-
te emarginazione rovescia-
ta su larghi strati popo-
lari) abbia cominciato a 
mantellare tante impor-
tanti conquiste di progres-
so. Ed è una .svolta in cui 
l'approvazione della legge 

Reale ha segnato, finora, 
forse il punto più basso 
(raggiunto e forse supe-
rato ora dal «decreto an-
titerrorismo » e dalla 
« Reale bis ») ; ed è con 
la campagna per il < no ». 
rozza, disinformante, ter-
roristica, che la sinistra 
« storica » con il PCI in 
testa si è messa ad aval-
lare e persino a spingere 
per accelerare questo pro-
cesso e fornirgli una co-
pertura di massa (« atten-
zione, Curcio e Ckincutelli 
potrebbero tornare in li-
bertà! »). La profondità 
della delusione e dello 
schifo privato da questi 
democratici motiva diret-
tamente la determinazione 
con cui si battono per il 
SI' : « Per affermare un' 
altra linea nella sinistra 
contro quella che sta pas-
sando », come ha spiega-
to Benzoni, 

Queste facce non devono 
tornare a circolare! 
Pierluigi ConcuteUi 

fascista di « Ordine nero -
condannato in primo L'rad» all'ergastolo 
per l'assassinio del giudice Occorsio 

Ermanno Buzzi 
imputato come onranizzatore e esecutore 
della strage di Brescia (otto morti) 

Angelo Izza 
condannato in primo grado all'ergastolo 
per l'assassinio di Rosaria Lopez 
(delitto del Circeo) 

Maurizio Ferrari 
e altri imputati al processo 
delle brigate rosse di Torino 

e ancora: i sequestratori e gli assassini di Cristina .Mazzetti 
e altri criminali politici e comuni 

. . . Rt e. ocf̂ -c. -I- v.ncofci con^-•3 della lego®-
- v - r ' -, .--"rtt^ ----a la — the radati" e missini han 

- - - , t ' " - -- Cane., na c^e ••^.'à cer 

P e r la tu te la dei dir i t t i cost i tuzional i 
P e r la di fesa r igorosa delia conv ivenza civile 
P e r i i r a f f o r z a m e n t o della democraz i a 

V o t a N O un'abrogazione 
della Legge Reale 

Eccoli qui gueUi dq 
un reparto dell'ei 
« opposizione » , .cc 
chiamarsi. Para 
ra in piazza 
Romualdi 
ad altri 
del MSI: 
Miceli, 
mosto i 
giudiz, 
la ' 

caife 
•à^ti e Vite 
Hi loro è n-

in vicenit: 
chiederarm 
della lesgii. 

iO; 
•osi 
•ne 

é è tanto ingk-
di loro, e verso 
erati incareersk, 
tante (tante?} 

vittime del « regi-
Proprio come Letti 

Re, 
sta 
lo 
ch\ 
noe, 
me 
continua ama descrivere mt 
tonami» e « brigantisti rossi i-

Molte di queste « vittimi 
sono già fuori, a piede libe-
ro, fanno quel che gli pari, 
0 quasi. Ma non bastano: t 
meglio far uscire tutti di gì-
lera. Uno come ConcuteUi, 
per esempio, potrebbe essere 
molto utile: ci sono armi in 
usare e da far circolare, ù 
da piazzare le bombe, c'è ù 
dare le « lezioni ai rossi i, 
c'è da fare qualche spedim-' 
ne punitiva, c'è sopratiutti 
da intorbidire le acque, me-' 
scherarsi, infiltrarsi, wots-
care, guidare^ magari, in' 
questo ed altri modi, dopo ii 
campagna per il «si», m-
bella campagna per la i pe-
na di morte », come piace é 
Almirante, contro i partiti! 
la democrazia e, ofifl /iw 

Jt 

é 

-J 

T" X i • I • I 

Naturalmente è falso. L'Unità di ieri mente sapendo di mentire, ma non 
è questo il peggio. Ben più grave è la volgarità e la rozzezza reazio 
naria con cui il PCI cerca di far leva sulla paura (ma anche sulle «n 
denze alla pena di morte e ai linciaggio) della gente. Si sa benissiiTìo 
che Concuteili e Izzo resteranno comunque in galera ma ormai rifn-
portante è « raccattare » i voti in tutti i modi. Come la DC e il MSI 
per il divorzio, nel 1974. | | j ^ | 

I I I I H I 
Un ma 
anni d 
<ii chi 
far din 

I l i ' I I ' 1 r-'-dSrUn̂  
« Niente paura, l'è tutta cultura » assicura la prima pagina jta 
di ieri. Anche questo un contributo per ricordare che chi .g^ra-
dalla parte dell'emarginazione e dell'estraneità al « sistema i i 
tico », cioè alla maggioranza di regime. \ I I L J^ i 1 
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La DC, in trent'anni, non ha cambiato la tecnica di comunicazione. Però c'è una novità: il 
manifesto che ritrae r« autonomo » di Milano (a destra) è la copia identica dei manifesti ap-
prontati per l'11 giugno da altri due partiti: il PCI e il MSI. Il primo per chiedere il NO all' 

.abrogazione della legge Reale; il secondo per chiedere la pena di morte.| • . • -

i ' I ' I ' 1 ' 1 ' I ' I ' I ' I ' 1 ' I ' I ' I 

Una cam-

Ecco, guardatela, que-
sta campagna elettorale 
de l 'Unità. A tre giorni 
dal voto, col fronte dei 
I<IO che manifesta evi-
denti segni di cedimento, 
si sono sbracati. Hanno 
cominciato a vomitare 
propaganda ad effetto, 
di quella che punta sui 
pentimenti più retrivi e 
razzisti della gente, di 
quella che chiede il voto 
in nome della paura, del-
la passività, della dedi-
zione al regime. 1 con-
cetti-chiave sono molto 
pochi, molto chiari, mol-
to menzogneri: bisogna 
difendere lo stato di co-
se presenti, anche a suon 
di galera e di pallotto-
le; la « questione crimi-
nale » si risolve dando ai 
delinquenti pane per i lo-
ro denti, cioè seminando 
la paura e l'odio del 
« mostro » fino al linciag-
gio; i partiti e le isti-
tuzioni sono un bene su-
premo e sovrano al qua-
le tutti debbono inchinar-
si (e chi non ci sta è 
un fascista). 

Non è importante dire 
la verità, sollecitare la 
gente ad uscire dal pro-
prio buco e ad approfon-
dire le proprie conoscen-
ze; importante è invece 

. far leva sui sentimenti 
più istintuali per costrui-
re l'immagine, cupa e ul-
timativa, di un regime in 
cui ogni foglia che si 
muove è pericolo, irre-
sponsabilità, disordine. 
Insomma, la campagna 
elettorale che gli utili i-
dioti del PCI stanno con-
ducendo per conto di tut-
to l'arco governativo, è 
quella di un partito rea-
zionario che si fonda sul-
la menzogna, sull'igno-
ranza, sulla paura. Come 
la Democrazia Cristiana 
nel 1948. 

E noi. quelli del SI'? 
Noi, quelli che non han-
no neppure il 5 per cen-
to ma che mettono sem-
pre il bastone tra le ruo-
te al restante 95 per cen-
to? Noi, tutto, niente, 
stronzi, ubriaconi, poeti, 
buffoni, anarchici, fa-
scisti, ricchi, senza sol-
di, radicali, diversi, u-
guali, negri, ebrei, comu-
nsti, froci, falsi, veri, 
geni, cretini (per dirla 
con Guccini e con il 
PCI)? Per noi il tratta-
mento è quello dei mani-
festi qui di fianca ripor-
tati. Se potessero ci met-
terebbero a tutti la fa-
scetta con scritto: -s: State 
alla larga, questo vota 
SI». 

A 

, - \ 
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Blocco dGgli scrutinio pedini ordina di sostituire gli insegnanti in sciopero con supplenti 

Oggi a Torino sciopero e manifestazione 
contro t'attacco ai diritti sindacali 

Dure prese di posizione contro il ministro da ogni parte d'Italia, mentre si allarga l'adesione al blocco 

Torino: cronaca 
di un « intercategoriale » 

TORINO, 7 — Sciopero 
provinciale di tutta la 
scuola, manifestazione 
giovedì 8 alle ore 10 da-
vanti al provveditorato 
(Via Coazze), sciopero ge-
nerale di un'ora delle al-
tre categorie, con parti-
colare invito di mobilita-
zione a quelle del pub-
bKco impiego, congresso 
straordinario dei sindaca-
ti scuola come verifica 
della linea e degli orga-
m dirigenti, convocazio-
ne per giovedì alle 15 
presso la CISL (Via Bar-
baroux 43) di un attivo 
del Pubblico Impiego sui 
problemi comuni del set-
tore '(taglio deUa spesa 
pubblica, attacco al dirit-
to di sciopero, tentativo 
di regolamentazione delle 
forme di lotta, ecc.). Que-
ste, in sintesi, le decisio-
ni votate quasi all'una-
nimità dalle centinaia di 
presenti all' attivo inter-
categoriale convocato ie-
ri pomeriggio alla CISL 
dalia Federazione provin-
ciale unitaria CGIL - CISL 
e UIL. All'ordine del gior-
no c'era il blocco degli 
scrutini e « un confronto 
con il movimento dei pre-
cari ». L'intenzione era di 
farci la predica, pur pren-
dendo atto finalmente del-
la grossezza del proble-

ma costituito dalla man-
cata chiusura del contrat-
to della scuola per il 
triennio 1976-78. H discor-
so era il solito, degli 
« sciojKri che toccano tut-
ti i lavoratori » e di « e-
vitare spaccature e diva-
ricazioni ». D'altra par-
te, scriveva il comunica-
to della federazione CGIL 
CISL, UIL, ci si deve 
« rendere conto dell'esa-
sperazione e dell'insof-
ferenza dei precari » per 
cui le confederazioni si 
impegnavano « a costrui-
re una risposta ai pro-
blemi esistenti di un rap-
porto f r a questi lavorato-
ri ^ l'intero movimento 
sindacale». Insomma, do-
po alcuni giorni di ten-
tativi j)er mettere tutto 
a tacere e f a r rientrare 
la lotta, si arriva al ri-
conoscimento « di fatto » 
del mo^dmento. Ormai non 
poteva essere altrimenti, 
con i sindacati scuola let-
teralmente travolti e or-
mai privi di qualsiasi au-
torità sulla loro « base » 
costituita dalle sezioni 
sindacali in rivolta. Lo 
si era visto il giorno 
prima, al Magistrale Re-
gina Margherita, con ol-
tre 300 presenti, in rap-
jiresentanza di una set-
tantina di scuole, all'as-

semblea di lotta convoca-
ta dal coordinamento dei 
precari. Erano decine «le 
scuole, medie e superio-
ri, di Torino e provin-
cia, che venivano a dare 
la loro adesione allo «scio-
pero degli scrutini e o-
vunque si chiede l'ingres-
so in ruolo immediato 
e senza limitazioni, si 
rifiuta la reintroduzione 
del concorso, si chiedono 
le dimissioni delle dirigen-
ze sindacali ed un con-
gresso straordinario, ri 
rilanciano gli obiettivi de! 
25 alunni per classe, dy-
l'espansione del tempo 
pieno e delle « 150 ore » 
della difesa intransigente 
della scolarità di massa, 
dell'attuazione dei corsi 
abilitanti speciali ed or-
dinjLri. 

Questa forza, questa 
chiarezza si sono river-
sate nell'attivo intercate-
goriale di ieri. 

Rispetto al « biglietto 
da visita » del nuovo mi-
nistro, Pedini (il tele-
gramma con cui abroga il 
diritto di sciopero con la 
decisione di far sostitui-
re da supplenti gli inse-
gnanti in sciopero), i 
primi sono già in atto 
e ne è arrivata notizia 
di una sala dove la ten-
sione e la rabbia cre-
scevano di momento in 
momento. 

Tutta l'assemblea ha 
avuto cosi il suo centro 

nel come respingere l'il-
legale provocatorio, inam-
missibile attacco antiscio-
pCTo; la stessa presiden-
za (confederazioni e sin-
dacati scuola) era costret-
ta a denunciare «le ma-
novre delle forze reazio-
narie contro i diritti dei 
lavoratori » ad approva 1' 
immediato invio di un au-
ro telegramma di prote-
sta al ministro Pedini. 

Stamattina le segreterie 
confederali si sono reca-
te in provveditorato per 
chiedere la revoca del 
proveoimento antisciope-
ro. Nei prossimi giorni, 
comunque, ci sarà un' 
intera giornata di pic-
chettaggio « intercatego-
riale » del provveditorato 
con l'intervento delle zo-
ne sindacali e la presen-
za degli striscioni dei con-
sigli di fabbrica. 

Oggi giovedì alle 10 tut-ti al provveditorato alle 15 alla CISL per l'attivo del Pubblico Impiego. Ve-nerdì ore 17 al Regina Margherita riunione del coordinamento prima del coordinamento nazionale di Firenze. Per comunica-zioni telefonare al 612384. 
ULTIM'ORA 

n provveditore di Tori-
no nell'incontro con i rap-
presentanti della federa-
zione unitaria CGIL -
CISL - UIL e i sinda-
cati scuola, si è rifiuta-

to di sospendere l'effica-
cia del telegramma di 
Pedini contro lo sciope-
ro degli scrutini (pare 
concordato con il segre-
tario deUa CGIL Trosca-
ni). In seguito alla rispo-
sta negativa i sindacati 

hanno confermato lo scio-
.{)ero di una giornata con-
tro l'attiicco ai diritti sin-
dacali <lci lavoratori da 
articolare da parte delle 
sezioni sindacali secondo 
l'esigen/a delle singole 
scuole. 

A Venezia e Vicenza 
manifestazioni ai Provveditorato 

Venezia, 7 — Contro il 
taglio della spesa pubbli-
ca, decretato dal gover-
no e dai partiti della mag 
gioranza con il pieno ap-
poggio dei sindacati, che 
ha portato nella scuola 
una situazione di aggra-
vamento della crisi per 
quanto riguarda la ca-
renza dei servizi e il rap-
porto contrattuale di la-
voro, sono scesi in scio-
pero con il blocco degU 
scrutini i lavoratori pre-
cari e non del Veneto. 

Nonostante il silenzio de 
gli organi ufficiali di in-
formazione, la mobilitazio-
ne ha raggiunto dimensio-
ni molto ampie interes-
sando circa 190 scuole del 
le Provincie di Venezia, 
Padova, Vicenza, Belluno, 
Treviso, Verona. L'attacco 
al diritto di sciopero dei 
lavoratori attuato dal mi-
nistro attraverso l'emana-
zione a liveEo nazionale 
della circolare n. 3.241 (se 

condo la quale i presidi 
hanno facoltà di far gli 
scruti 1' con dei supplenti) 
non ha fermato la volon-
tà di lotta: a Vicenza si 
è svolta una manifesta-
zione di massa con dele 
gazione al provveditorato, 
a Venezia un'iniziativa a-
naloga è prevista per ve-
nerdì 9. 

Nella provincia di Ve-
nezia le segretarie coiife-
derali provinciali hanno 
emesso, a proposito della 
circolare Pedini, un co-
municato nel quale, men-
tre si dava una versicme 
riduttiva della lotta dei 
precari (che sarebbe so-
lo imo strumento di pres 
sione per accellerare ! 
approvazione del disegno 
di legge 1888) si invitano 
le sezioni sindacali a mo-
bilitarsi anche con il ri-
corso allo sciopero nel ca-
so in cui venissero chia-
mati i supplenti. 

Milano 

Mille poliziotti e carabinieri 
a difendere 

un comizio di 100 fascisti 
Milano, 7 — Fin da un 

paio d'ore prima del comi-
zio dei fascisti Staiti e 
Petronio, un ingentissimo 
schieramento di polizia e 
carabinieri, almeno miUe. 
occupa piazza IXiomo e 
dintorni, con colonne di 
blindati pronte a partire 
dn via Orefici, San Babi-
la, piazza 5 Giomat^s. 

Verso le 16,30 in piazza 
Fontana, cominciano a 
confluire a gruppi e sin-
golarmente centinaia di 
compagni decisi a prote-
stare contro il comizio dei 
fascisti; alle 17,30 in piaz-
za Fmtana ci sono circa 
1.500 compagni. (Comincia-
no gli slogans; in piazza 
Duomo un centinaio di fa-
scisti, per lo più giovani, 
e alcune decina di turisti 
orientala, ascoltano il co-
mizio di Staiti. NeUe ore 
precedenti, durante le 
trattative con la questura 
perché annullasse il co-
mizio ai fascisti, il ballet-
to dalle responsabdlità fra 
questura e giunta è di-
ventato persino ridicolo. 
« Siamo in campagna elet-
torale e quindi piazza 

Duomo e i comizi ai fa-
scisti bisogna darli », que-
sta è stata le. vers'ione 
concordata sia dalla giun-
ta (rossa) che ha conces-
so la piazza, sia della 
questura che si è impe-
gnata a difenderla. Ciò è 
falso, perché sia nella 
campagna elettorale del 
'75, che nel '76, piazza 
Duomo ai fascisti è stata 
negata. AHora la verità 
è che viene permesso ai 
fascisti di ritornare allo 
scoperto, ad una dimen-
sicme e ruolo pubblico in 
questa campagna dei re-
ferendum, che da una par-
te crei una artificiosa cai-
fusione sul « SI » e dall' 
altro giiBtifichi la neces-
sità di una legge, come 
quella Reale, che garanti-
sca l'ordine pubblico. 

La convergenza di inte-
ressi della giunta PCI-
PSI. dslla DC e del go-
verno (prefettura e que-
stura) è quindi fin trop-
po evidente. Si arriva 
quindi ad un bivio, o i-
gnorare il comizio dei fa-
scisti. o oppcrsi alla pre-

senza dei fascisti in piaz-
za e alla campagna elet-
torale, vsrgognosa e dif-
famatoria del PCI (e del-
la DC) contro gli «oppo-
sti estremismi ». 

Il concentramento dei 
compagni comincia a muo-
versi verso piazza Duo-
mo. Parte la prima cari-
ca dei carabinieri, è l'i-
nizio degli scontri, che 
durano circa mezz'ora ; poi 
il cortso si scioglie alla 
Bocconi. 

Intanto venerdì sera al-
le 18, in piazza Duomo, è 
programmato un altro co-
mizio dell'MSI e alle 21,30 
il comizio conclusivo di 
Pannella. E' importante ri-
discutere sia la mobilita-
zione di ieri, sia la gior-
nata di venerdì, sotto il 
profilo non solo di che co-
sa fare, ma anche come e-
vitare che l'uso della vio-
lenza diventi pericolosa 
per i compagni stessi. Su 
tutte queste cose i com-
pagni di Lotta Continua 
sì riconvocano in un at-
tivo in sede centro, gio-
vedì sera alle ore 20,30. 

Una storia giudiziaria piena di non motivazioni 

Nove accuse senza motivazione 
« Perché concorrono suf-

ficienti indizi di colpevo-
lezza a carico degli impu-
tati » « Da altre emergen-
ze processuali » « Da ulte-
riori emergenze dotat? di 
efficacia giudiziaria» «Dal-
le riunioni tenute in tm ap-
partamento acquistato con 
denaro proveniente da at-
tività sovversiva » « Dal 
rinvenimento in un altro 
appartamento deU'associa-
zioos di documentazione 
che sulla scorta degli ele-
mentìr allo stato acquisiti 
deve ritenersi proveniente 
da due degli imputati ». 

La storia ^udiziaria di 
questo paese è piena di 
non-motivazioni, come que-
sta. Dovrebbero sostenere 
l'accusa, in realtà dimo-
strano solo quale rispetto 
del buon senso comune 
abbiano gli inquirenti. L' 
unica differenza è che con 
il niente di cui sopra no-
ve compagni sono imputa-
ti dijl sequestro e dell'e-
secuzione di Moro, della 
strage di via Fani. 

In una conferenza stam-
pa tenutasi ieri mattina, 
è stato denunciato il to-
tale sequestro delle inda-
gini e degli imputati ope-
rato dagli inquirenti. Da 
24 giorni Triaca, Lugnini, 
Marini e Spadaccini sono 

in isolamento. Non hanno 
potuto parlare neppure con 
gli avvocati. Non hanno 
potuto ricevere neppure un 
capo di biancheria. Non si 
sa cosa realmente sostie-
ne l'accusa. Cosa, per co-
minciare, sospettino di 
Spadaccini s Lugnini lo i-
gnorano tutti, nulla a loro 
carico è specificato nell' 
imputazione, nulla è risul-
tato ed è stato trasmesso 
in merito aUe perquisizioni 
effettuate nelle loro abi-
tazioni. A casa di Lugni-
ni (la prova decisiva!?) è 
stata trovata una lettera 
di tale Sandro Francocci, 
suo amico. 

Sandro Francocci non 1' 
hanno neppuns interroga-
to, né perquisito. Idem 
per Gabriella. Le perqui-
sizioni effettuate nella ca-
sa dove abitava e in quel-
la precedente hanno la-
sciato trapelare solo ma-
teriale di lavoro (es. una 
tesi di laurea: altra pro-
va decisiva ? ! ). Gabriella 
è stata l'unica ad essere 
stata interrogata: non gli 
hanno contestato nulla di 
concreto. Rientrate le 
chiacchisre d a giornali 
(pistole, macchine da scri-
vere, testine IBM) sono 
rimasti gli indirizzi dei 
bambini handicappati, le 

foto del marito e alcune 
poesie. Ed è rimasta la 
« colpa » dell'acquisto di 
un appartamento. 

Si è costituto un caffi-
t a to di controinformazioiie 
e di difi3&a degli imputati: 
ha t r a l ' a l t ro proposto un 
sopraluogo nella tipogra-
f i a di Monteverde per 
acce r t amen to dei reali co-
sti del l 'a t t rezzatura. In i» 
ccmunica to diffuso Jen u 
comita to ribadisce il ^ 
p r io convincimento suU a= 
soluta es t rane i tà dijgli im-
pu ta t i a i f a t t i addebitati^ 

T r a i t re mandati di 
c a t t u r a aggiunti, f i ? ^ 
quello di F iora Pin"! 
cui assoluta estraneità e 
d imostra ta da 
s tanza p rec i sa : il 16 
zo e r a all 'Università « ^ 
senza. L 'Uni tà ieri 
aveva accusa to Lotta 
t inua di d i fendere i « ^̂ ^ 
gatisti». Noi cont inuiamo 
a f a r lo : convinti comejx 
mo c h e la pista f ^ . 
dagli inquirenti e tam 
te f r ag i l e e g e f ^ ' f -
l a sc ia re ampi s p a a aa 
a l t r a ver i tà . M a / e ^ ^ 
ce rca deEa verità ali u^^ 
t à in te ressa poco: si 
c i ecamen te dei 
ti fumogeni dell'ItKl">r^ 
te . 
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• QUESTE 
NOSTRE 
BESTIALITÀ' 

Caro Maurizio, 
è vero che di « umani-

tà » e di « tolleranza » si 
parla troppo, e a spropo-
sito. E' anche vero che 
spesso si sbagliano i rife-
rimenti, che con un oc-
chio al pacifismo e uno 
al pietismo di marca cat-
tolica non si coglie la de-
terminazione storica della 
violenza e, quindi, non se 
ne comprende il senso 
reale. Nonostante ciò, cre-
do che il contenuto della 
tua lettera non indichi 
una traccia positiva in 
questo mare di banalità e 
à confusione, e, sebbene 
le innumerevoli discussio-
ni che abbiamo fatto in 
materia ti avranno sco-
glionato in maniera irre-
cuperabile, non esito a 
buttare giù il mio punto 
di vista. 

1) Ti chiedi da dove 
venga tutto qyesto « cri-
stianesimo » deleterio. Non 
è diffìcile rispondere: da 
un cristianesimo uguale e 
contrario. Se i compagni 
stanno diventando dei 
chierichetti è per lo stes-
so tipo di inconsulta rea-
zione per la quale qual-
che anno fa sarebbero di-
ventati dei militaristi, cioè 
perché la nostra «morali-
tà rivoluzionaria » è an-
cora di tipo religioso, ba-
sata su antinoreiie incon-
ciliabile e manicheismi in-
fantili, inquinata dalla te-
sta ai piedi di cattolicei-
mo. E, bada bene, con 

questo non c'entrano gli slo-
gans « duri »: la tua di-
stinzione tra chi vuole il 
camerata al cimitero e 
chi lo vuole a Palm Beach 
TOn è reale. Sai bene che 
il problema non è sugli 
slogans, che come tali so-
no espressione immediata, 
forzata, al limite coreo-
grafica di stati d'animo 
presi a caldo risi)etto ai 
fatti che li generano. Ma 
una cosa è gridare « Mor-
te al fascio » e un'altra 
® l'episodio di via Acca 
Larentia; ovvero- tra lo 
slogan duro e la pratica 
letterale dello slogan 
spesso si aprono dei vuo-
u: basti pensare al fatto 
™e i compagni sono stati 

in ginocchio su po-
sizioni estremamente di-
fensive nei riguardi dell' 
anttfascismo parolaio del 
^gime proprio dall'omici-
®o di quei fascisti, sui 
quali è chiaro che non 
piangeremo mai. ma non 

questo il punto. Non mi 
«sulta infatti che le di-
^ordie tra i compagni na-

sul piangere o no 
fascisti morti. Al con-

fano, c'è un terreno po-
"^co di dibattito sugli 
«nimenti, i tempi e le for-

deUa violenza prole-
"a. e di questo bisogna 

escutere, non deU'« uma-
ui^nsmo che rischia di 
l ^ ^ z a r e le lacrime 

per i nostri mor-yersate 

la^t,,^^ seconda parte del-
istra^'^r^ è -he 
qu^'I 1 chiaramente 

® la tua impostazione 

di fondo rispetto ai vari 
cattolicesimi. 

La tua critica ai misti-
cismi sopra nominati è do-
vuta unicamente al fatto 
che tu sei cultore di riti e 
pratiche di devozione di-
verse, e non al fatto che 
intendi realmente fare 
piazza pulita di ogni « cat-
tolicesimo ». 

Insomma tu, secondo 
me, fai una « guerra di 
i^hgione » anziché fare 
una «guerra alla religio-
ne ». 

Frasi come «...non è 
forse umanità piangere 
durante il corteo funebre 
promettendogli vendet-
ta !?» oppure, più avanti, 
in riferimento ai compa-
gni uccisi, affermazioni 
del tipo « Bisogna render-
li immortali nel tempo! » 
rivelano quanto sia mo-
ralistico il tuo atteggia-
mento nei confronti della 
vita politica, e della mor-
te, dei compagni, che cer-
to non sarebbero molto 
contenti di sentirsi evoca-
ti nel tuo stile generale-
sco, un po' retorico e un 
po' decoratorio, che in 
certi pasdi tradisce la 
convinzione animistica che 
essi, in guisa di ultrater-
reni guerrieri, vivano dav-
vero neUe nostre lotte. 

No. non ci siamo. I com-
pagni morti sono morti 
non da eroi invincibili ma 
da poveri cristi, traditi 
dalla troppa fiducia in se 
stessi o in chi li guidava, 
dall' inesperienza, d a 1 
piombo troppo veloce del-
lo Stato. 

Anche per questo dob-
biamo discutere sul serio 
sulla violenza, cagando 
per sempre i luoghi co-
muni e le frasi dannun-
ziane: i compagni non de-
vono più morire. 

Per questo dobbiamo im-
pegnarci tutti per gridare 
forte che sì, la rivoluzio-
ne non è un pranzo di ga-
la, ma che non è nemme-
no un'offerta votiva; e 
per capire finalmente che 
il marxismo è la scienza 
della sovversione sociale 
e non ha niente a che ve-
dere col Libro Tibetano 
dei Morti. 

Ciao. 
Marco Carnevale 

• ANCORA 
SULLA 
« NOSTRA » 
MUSICA 

Care compagne e com-
pagni, vi scrivo per dire 
la mia in proposito al di-
battito sui cantautori già 
aperto in quinta pagina 
da un paio di lettere. Il 
problema della sincerità 
rivoluzionaria dei cantau-
tori si è rivelato da tem-
po e mi pare terribilmen-
te semplicistico ridurre la 
cosa al « predicar bene e 
razzolar male » di molti 
personaggi di casa nostra 
che scrivono e cantano 
canzoni « di sinistra d' 
altra parte la polemica 
che nasce da questo mo-
do di porre la questione 
è essenzialmente morali-
stica e non tanto politica, 
proprio perché è provo-
cata dal comportameoto 
di questi personaggi e non 
dalla quaUtà delle loro 
operazioni musicali. Al 
contrario un giudizio, una 
valutazione di questo tipo, 
cioè politica, non può es-
sere scissa da quella cul-
turale. Cioè bisogna inter-
rogarci su ciò che signifi-
chi dar vita ad esperien-
ze artistiche « progressi-
ve»: l'arte non è rivolu-
zionaria se non è passata 

attraverso la rivoluzione 
nell'arte, cioè se si è ab-
bandonata al conformismo 
e alla conservazione, os-
sia se non ha rifiutato le 
istanze « artisticamente » 
reazionarie degli schemi 
musdcah vecchi e da tem-
po consolidati. Tutto que-
sto nei prodotti che ci of-
f re il « cantautorame » di 
casa nostra non c'è, non 
esiste niente di effettiva-
mente innovatore, nulla 
che possa evitare un a-
scolto passivo della mu-
sica, che possa stimolare 
i sensi di chi fruisce del 
prodotto culturale. Ecco 
perché a mio parere, sen-
za nuUa togliere ai pro-
dotti che sono nati e che 
continuano a nascere dal-
la cultura popolare (ma 
proprio perché si sviluppa-
no in opposizione alla cul-
tura tradizionale), l'unica 
esperienza musicale « pro-
gressiva » sia quella di 
quegli artisti, i quali la-
vorano attraverso la spe-
rimentazione e la ricerca, 
in due parole la « musi-
ca creativa », sia quella 
dea neri del jazz di Chica-
go, sia, pur in misura mi-
nore. quella dei radicali 
europei e dei contempora-
nei USA. 

Sulla base di queste con-
siderazioni ecco che il pro-
blema della buona o ma-
la fede del « cantautora-
me » neppure si pone, in 
quanto, per chi non si la-
scia ingannare dalla sem-
plice apparenza, niente di 
progressivo offre questa 
esperienza musicale. 

Ciao. 
Fabio 

• I REFERENDUM 
E LA STAMPA 
DEMOCRATICA 

Cari compagni e com-
pagne, non manca molto 
all 'I! giugno cioè al gior-
no dei due (su nove!) re-
ferendum abrogativi. 

Questi giorni di propa 
ganda mi hanno aperto 
sempre più gli occhi sul-
la stampa cosiddetta « di 
informazione aperta e de-
mocratica »: insomma, 
non mi stupisco che i gior-
nali di partito tipo L'Uni-
tà, Il Popolo, ecc., fac-
ciano propaganda per il 
NO con le loro menzogne, 
ma ecco che la Stampa, 
giornale cosiddetto indi-
pendente, si inserisce nel-
la campagna elettorale in 
maniera altamente offen-
siva per i compagni. 

La Stampa del 30 mag-
gio, in un articolo a firma 
Francesco Forte, cerca di 
convincere gli elettori a 
votare NO all'abrogazione 
del finanziamento pubbli-

co, perché secondo lui si 
spenderebbero più soldi 
per il referendum (che 
però non si verifica spes-
so) che per il finanziamen-
to (45 miliardi all'anno, 
sarà!). Oggi, 31 maggio, 
un articolo senza firma si 
rammarica che gli intel-
lettuali democratici che 
hanno firmato il manifesto 
per il si « preoccupati sol-
tanto di difendere l'inte-
grità democratica dello 
Stato si trovino in tale 
compagnia». Testuale! E 
la compagnia sarebbe 
quella dei fascisti e di 
Lotta Continua, rea di ave-
re pubblicato un articolo 
intitolato: «Azzoppata 1' 
Alfa Romeo - Cortesi si 
dimette ». 

Ohibò! Questa Stampa 
sta decisamente facendo 
concorrenza al foglio re-
visionista nel mescolare a-
bilmente i motivi dei com-
pagni e dei fascisti per 
il SI' ai referendum: fi-
gurarsi che l'ignoto arti-
colista ha pensato bene 
di fare sua la teoria del 
« vuoto legislativo ». Ma la 
nostra campagna eletto-
rale, compagni, dove sta? 
Io a Torino ho visto tutti 
manifesti del P"C"I, ma 
solo pochissimi del SI', non 
saranno mica stati tutti 
coperti dai solerti attac-
chini revisionisti? 

Saluti comunisti, volevo 
mandarvi un contributo 
ma sono a secco! 

Mauri 
PS: Ad aprile vi avevo 

mandato una lettera di 
elogi a Stalin e allo sta-
linismo: merda, ma è que-
sto clima da leggi specia-
li in cui ci vogliono get-
tare DC-PCI lo stalini-
smo? Ditemi che non è 
vero! 

• MEDIANIX) 
ANCORA 
CON LE IDEE 
E LE PAROLE 

Mi è venuta voglia di 
scrivere leggendo le lette-
re di Domenico e Carlo. 
Avrei voglia di raccontar-
vi tante cose, tanti dubbi 
tante sensazioni che sen-
to dentro ma sento che 
non si possono tradurre a 
parole... 

Ctome faccio a raccon-
tarvi la mia apatia, il mio 
non volermi vegliare al 
mattino, il mio non voler 
aprire gli occhi, il sentir-
mi sporca, marcia, il mio 
non riuscire a stare at-
tenta in classe, dove tut-
to è subordinato al voto, 
all'esame alla bella figura, 
dove impari a fregare gli 
altri, dove l'uomo è subor-
dinato alla ragioneria ed 
alla tecnica, dove i pro-
fessori sono contenti se 

gente come Tino lascia la 
scuola, sono contenti di non 
trovarselo più tra i piedi 
lui che non studiava mai 
che si permetteva di leg-
gere libri 0 giornali inve-
ce di ascoltare le loro 
spiegazioni così lontane 
dalla vita. 

Sono stanca di ascoltare 
la mia compagna di ban-
co che pensa solo al suo 
stramaledetto sei e non 
si accorge di chi gli vive 
accanto stanca di sentir-
si raccontare le sue do-
meniche insulse, sono 
stanca di tornare a casa e 
sentire i miei litigare, 
stanca di ascoltarli troppo 
stanca per parlare con lo-
ro, stanca di perdere po-
meriggi interi dormic-
chiando o guardando fuo-
ri dalla finestra. Stanca 
di fìngere con i casi degli 
« amici » stanca di ridere 
con loro quando avrei vo-
glia di piangere stanca di 
fare e ascoltare grandi 

discorsi vuoti e lontani, 
stanca di parole- di fin-
zioni. 

Scrivo perché in fondo 
scrivere è come parlare 
con se stessi ma non so-
no più capace di aprirmi 
a una persona anche se 
ne ho un bisogno immen-
so. Non so più essere me 
stessa con gli altri, ap-
pena apro la bocca escono 
parole vuote che non vor-
rei dire che non mi ap-
partengono allora a volte 
non parlo per giornate in-
tere perché proprio non 
so più dove trovare la 
forza di fìngere. 

Mi accorgo di non es-
sere essolutamente in gra-
do di raccontarvi qualco-
sa di me, sarebbe bello 
conoscersi senza la « me-
diazione delle idee e del-
le parole » ma non ne sia-
mo in grado. 

Scusate del casino e del-
la tristezza. 

Cristina '60 

• LE MURA DELL'INFINITO 
Ill.mo Direttore 

Pescara 27-5-1978 
Sono un compa^gno detenuto e mi rivolgo a dei af-

finché voglia acconsentire la pubblicazione della mia 
poesia « Le mura dell'infinito » con relativo indirizzo 
per dar modo, ai compagni e compagne, di mettersi 
in contatto con me, affin<±é levino una voce a rom-
pere questo silenzio di morte che regna sovrano in 
questi luoghi. 

Mi affido al sentimento umano che tanto animano 
i compagni ed a lei un vivo ringraziamento sin da ora, 
per tutto quello che potrà fare per me. 

Levanto Giuseppe 
Via S. Donato 2 
65100 Pescara 

Le mura dell'infinito 
Hanno rotto i ponti alla mia esistenza 
e calato nella fossa dei sepolti vivi 
dove la vita è illogico 
e da morte 
canta nenie di pace 

Addio / sensazioni di vita 
Addio / occhi di acqua dolce 
Addio anche a te / madre mia 
unica r(»a della mia vita 
sono ormai un pezzo di carne morta 

E su queste penembre dei corridoi 
ove penano rei vecchi 
e giovani quindicenni 
l'amore e la vita / gemono / nel silenzio glaciale 
e il tempo / si scontra con il tempo 

A voi / addobbi da teatro io grido 
raccogliete i lamenti delle mie notti 
custodite il mio corpo di luccioda 
io non vogdio rinunciare / compagni 
alla lotta di classe 
io non voglio rinunciare / compagni 
alle ventre bocche di diamante 
.Aiutatemi 

Levanto Giuseppe 
Via S. Donato, 2 
65100 Pescara 
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Statalizzazione della 
società e finanziamento 
pubblico dei partiti 

Già è stato fatto notare (tra gli al-

tri, da Francesco Ciajaloni su Lotta 
Continua^ che è in atto una vasta opera-

zione ideologica, diretta dal PCI, ten-

dente a dimostrare che la Repubblica 

italiana non è « fondata sul lavoro », 

ma piuttosto « sui parliti ». E come ri-

levazione empirica è anche esatta; la 

base produttiva si restringe e la forza-

lavoro stabilmente occupata si riduce: 

e, contemporaneamente, il potere dei 

partiti, la loro diffusione nella società 

civile, le loro competenze aumentano. 

E se forse non è precisamente questa 

la correlazione che il PCI vuol sugge-

rire, se non è questo il rapporto cau-

sa-effetto a cui rimanda, quello che è 

certo è che sulla natura del sistema 

dei partiti, sulla sua evoluzione/invo-

luzione lo scontro politico non si esau-

rirà con domenica 11 giugno: sarà co-

stante e aspro, anche in futuro. Perché 

è uno scontar SULLA DEMOCRAZIA: 

sull'insieme dei rapporti sociali, sulV 

autonomia e la libertà del singolo, sul-

le relazioni tra inaividuo e collettività. 

Sulla contraddizione, in sostanza, tra 

autodeterminazione individuale e domi-

nio politico. 

In queste pagine presentiamo alcuni 

brani di un libro di Claus Offe, Lo 

stato nel capitalismo maturo. Offe, na-

to a Berlino nel 1940, ha militato nella 

SDS (Lega degli Studenti Socialisti) e 

fta preso parte attivamente alle lotte 

studentesche degli anni '60. E' stato al-

lievo di J. Habermas, lo studioso che 

più coerentemente ha sviluppato la ri-

cerca teorica della Scuola di Franco-

Jorte. 

Il discorso fatto da Offe in questo li-

bro si riferisce essenzialmente alla Re-

pubblica Federale Tedesca, ma presenta 

almeno due motivi di interesse gene-

rale: 1) la sua analisi — come scrive 

il curatore italiano, Danilo Zola — può 

« contribuire ad una comprensione scien-

tifica dei meccanismi del dominio tar-

do-capitalìstico » ed « avviare, dopo a-

ver abbandonato la marxologia scolasti-

ca e il dibattito puramente ideologico 

sui testi autorizzati, quel rinnovamento 

della teoria marxista dello stato da 

tante parti auspicato, ma cosi raramen-

te perseguito »; 2) l'analisi del siste-

ma politico tedesco sembra essere re-

lativa ad uno stadio di sviluppo che è 

più avanzato, ma che non è (qualitati-
vamente e sostanzialmente) altro ri-

spetto all'evoluzione dell'insieme dei si-

stemi politici occidentali: e all'evolu-

zione di quello italiano. Certo, la crni-

ponente lotta di classe operaia e pro-
letaria ha nella società italiana (e nel 

suo assetto istituzionale) peso ben di-

verso da quello che ha nella Germa-

nia Federale. Sarebbe sciocco, prima 

che scorretto, dimenticarlo; ma è anche 

necessario evitare che la « specificità 

italiana » venga enfatizzata fino a di-

ventare alibi tranquillizzante o luogo 

comune. E' ben più importante rileva-

re come la lotta operaia, la mobilita-

zione antifascista, la coscienza demo-

cratica del nostro paese non abbiano 

finora impedito che tendenze, qualita-

tivamente simili a quelle analizzate da 

Offe, siano saldamente presenti nella 

società italiana. 

Un esempio solo: il sistema dei par-

titi e la sua progressiva trasformazio-

ne in un complesso di organi dello 

stato . 

Antonio Baldassarre (su Rinascita, 
n. 17 dell'aprile 1978) ha scritto a chia-

re lettere che è compito del movimen-

to operaio contribuire alla < statalizza 

zione della società civile»; partendo da 

un tale assunto gli è facile giungere 

ad affermare, su Rinascita di una set-
timana fa, quanto segue: « Il finanzia-

Tnento pubblico non è giustificato dal 

contributo che i partiti arrecano alla 

concezione della "democrazia" propria 

della classe al governo, ma è dato ai 

partiti in quanto elementi di una strut-

tura formale, che è garanzia della sus-

sistenza del regime democratico (...). 

Il moderno ì 
diventa Imp̂  
Il partito W 
e TaiitodeteÉ 
zlone delle nis 
In questo quadro va anche collocato 

il problema del MSI e il fatto che tale 

partito si giova del finanziamento pub-

blico per sostenere le sue squallide at-

tività antidemocratiche. Occorre aver 

chiaro, infatti, che il contributo stata-

le non è diretto a sostenere questo o 

quel partito per le finalità e l'ideologia 

che difende, ma è rivolto a sostenere 

il sistema dei partiti come tale e, quin-

di, la democrazia di massa ». 

E' un brano esemplare: l'accusa di 

« garantismo liberale » che quotidiana-

mente il PCI lancia contro chi denun-

cia la limitazione progressiva degli spa-

zi di libertà e di autonomia del citta-

dino (per rimpicciolire e immiserire la 

portata di un discorso che verte, in 

realtà, sul rapporto tra democrazia e 

rivoluzione), può essere agevolmente 

rovesciata sul PCI stesso. Con la diffe-

renza — fondamentale — che il « ga-

rantismo » a cui il PCI fa ricorso è 

fine a se stesso, immobile e, per que-

sto, statolatrìco. 
E' tutto riconducibile e riducibile al-

la centralità e supremazia della forma-

stato, ai suoi modelli di associazione ed 

organizzazione, ai suoi codici di rela-

zione e di iniziativa: è, pertanto, inte-

ramente schiacciato sul sistema di ap-

parati istituzionali e sulle loro regole 

di funzionamento, fino a ridursi all' 

identificazione negli uni e nelle altre. 

Una tale concezione del garantismo » 

— che ha semplicemente abrogato uno 

dei soggetti in campo, l'individuo ap-

punto, per considerarlo solo se e in 

quanto parte deH'interesse generale (e 

se coerente con esso) — finisce con 

l'essere niente più che una normativa, 

un p-ontuario di meccanismi, un in-

sieme di regole del gioco. La demo-

crazia tende, di conseguenza, a coinci-

d^e con l'efficienza: col regolare fun-

zionamento degli istituti e degli appa-

rati. Il sfarsi stato-» delle masse non 

è in questo quadro, il riempirsi di un 
vuoto; non è più nemmeno un impa-
dronirsi della macchina dello stato per 

dirigerla, mutarne la sostanza, trasfor-

marla. 

E' infinitamente di meno: è un attra-
versarla; per cui lo stato, percorso dalle 

masse nei suoi sottosistemi e nelle sue 

articolazioni, è — di per sé — garanzia 

di attuazione della democrazia di mas-

sa. La complessità degli apparati e dei 

meccanismi istituzionali è essa stessa 

— autonomamente e automaticamente — 

cemocrazia. 
La riduzione formalistica delle dina-

miche reali e dei processi sociali rag-

giunge, in tal modo, il suo massimo 

grado: fino al punto che dinamiche e 

processi risultano del tutto insignifi-

canti rispetto alla legittimazione deli Knli bis 

stema politico; questo si autoalir^ tie - su 

e si autolegittima. 

Le conseguenze sono evidenti: H^spossibil 

nanziamente pubblico dei partiti è i i mga V 

mocratico perché pubblico (cioè, "Wi parla 

gato dallo Stato) e perché di tuta ia gestire 

partiti (cioè di tutti quelli preseài imi tipo 

Parlamento). «occennai 

Questo rende il MSI — agli occhiò realiz 

sistema politico e di chi in esso si » 

conosce — infinitamente « più li^ 

cratico» — in quanto rispondente i trovar 

requisiti dati r« pubblici »: definiti da neon 

Stato) - di tutte le possibili i^sr^f 

zioni politiche, sociali e culturali, 'mtati. 

E queste ultime, infatti, non S^ 

di alcuno dei privilegi, dei diritti, éà ^gato , 

garanzie di cui il MSI usufruisce. ' l e 

fronte a questo, si riduce a poca^ ^tuzum 

sia la presa di distanza dalle t 

lide attività antidemocraticheì del»» 

sia l'affermazione di indipendena» ^«m f, 

confronti della «concezione , j rtttaT• 

mocrazia" propria della classe f f '^'fi 

verno» ( c ^ fa appunto Bald^ ^^^re 

re). Il fatto che la concezicM ^^^ « 

nate di democrazia sia quella 

parlamentare » piuttosto che Quell^ \ P> 

« ceto di governo » — ^ 

stanza del problema 

mai, in senso totalizzante e 

listico. ~ 

Con queste premesse, l'arco^ 

più !, 

di governo» non cambia 

del problema: lo 

otm quesit: yi aiiicooz., ^ 

sibili alternative si riduce: o " ^ t . pj^ 

divaricazione tra quelle aggre^ < 

politiche, sociali e culturali e k 

ma dei partiti, i suoi j^c i o r, 

B 

ma aei panni, i suu^ -"^ 'relerc " ' « 

sfera di azione, oppure si acc^ ^ ^^ 

processo di fagocitazione (o. j ^ 

dirsi elegantemente, di sussuraio^ 

la società civile. altro f 

E' un fenomeno che, ^ ^^ Zig è* 

no, si esprime in quelle che w ^ 

ma le «tensioni entro S 

mentare»; all'origine di ««« ^ 

rebbe una « duplice fì^nzione ^ 

dittorìa, che consiste da 

l'alimentare continuamente 

^ aj 

JÌ^^O A 
tonoma dell'esecutivo ». fg^ 

di una jormuziuiu: t'" , , = 

lontà polkica, e dall'altra «f^ S^ÌTÌ^^^ 

re e difendere da pretese es re e ^fendere da preUs^ e s p r ^ ^ 

ire continuamun^^ - ̂ ^ ^^ 
formazione pubbltca^^ ^ ^ 

blicam^e l'attività divenuta orv^ ^^^^dive 

onoma dell'esecutivo ». fe^ 

Non diversamente ha ino0 h u ' j , 

co Stame, sul Manifesto de' 
« la contraddizione è tra 

pubblico che le istituziorit • i -
tenere per rispondere ^ 

legittimazione di fronte ali op ^^ t 

blica, e la natura ^jt^e ! * 1S78). 
devono intimamente goaiiifa ' ? con^ 

tere svolgere appieno « 

controllo capitalistico ». fi 

Da qui la seguente p^* 

me: € Alle prossime elezior» 

il 
devor^ir 



illtlltto' 

izione dei i mìi bisogna arrivare con l'unità 
autoolirut Me - sul piano elettorale — delle 

dazioni di nuova sinistra. Tale um-
identi: ii i ié possibile soltanto a patto che essa 
partiti è i i pwigo l'obiettivo (...) di formare 
I Ccioè, e! H)pi parlamentari che siano in gra-
lé di tuD Ifi gestire — e che si concentrino — 
i presenti 11 ^kI tipo di contraddizione cui pri-

' wermavo. 
igli occhi i ^«f realizzare l'obiettivo non occor-
n esso si ̂  ^giungere l'omogeneità politica: o-
«più notoriamente impossibile. Oc-

spondente i trovare una forma di omogenei-
definiti (M ' "fi riconoscimento del livello speci-

Mi aggrett ^ fi questo tipo lotta ». Un gruppo 
•ulturali. quindi, rappresentativo del-

non ' delle varie formazioni » e 
diritti, i j soltanto a sfruttare il più 

sufruisce- 5 le contraddizioni immanenti al-
a poca^ ^^ ® presente. Un 

dalle tecnici, di esperti rossi (non 
Fie» dei»» ^«Mers che intervengono nei dibat-
pendemo f J ^ fiducia), che sappiano muo-
e deUa * l'istituzione, che sappiano 
:lasse al f ^"wre i regolamenti, che non lasci-
0 Baldi^^re sotto silenzio nessuna com-
:ezione à^ si attua tra le forze del com-
dladel^f^o,. 
,g Quelto \ "M proposta provocatala? Forse, 
ambia l^^j j^to che, dopo i risultati del 
'.ggravi. 1976. dopo queUi del 14 mag-

" ® prevedibili dell'11 
dj tó anche delle possibili 

''A. elo»- problema delle assem-
tattica parlamenta-

iii™. senerale, del rapporto con 
® ol^!- può sfuggire a que-

flt"''- 0 la «ritirata strate-
\ acceler' i elaborazione di ipotesi radi-, .rMt. P l^ 'e nuoDe. 

reo delle 
• 0 cres^. 

aggrego^^ 
il 

Luigi Manconi 

(0. coinè I 
sunzit" '̂ 

un altrui 
he OP^ 
Esterna P . 
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r ' ^ t C b m " Tra le molte co-
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A , l i loro: il saggio LO 

recì-

''imio (a cura di Nesto-

'noini^ DEVno Ferrajoli, ESISTE 
che f^i? n ^ ^ R A Z U RAPPRESENTA-

' ' ' 1S78); , • ^nità Proletaria », 
''' quest'ultimo sag-

^^nti «altissimi, e utili, ri-
uisi^ 

ài •'ibliografici. 

I PARTITI 
« Si è a lungo parlato della prwno-

2done di fatto o, come nella Repubbli-
ca Federale, della promozi<Mie tutalata 
anche giuridàcamente del partito po-
litico ad organo dello stato. La fondazio-
ne di nuovi partiti, il loro finanziamen-
to, la loro esistenza legale nonché il di-
ritto di voto sono sottoposti a condizio-
ni restrittive il cui iilbsriore inasprimen-
to è spesso fmstesto in base all'argomen-
to astratto e tecnocratico del "mantani-
mento della stabilità". H sistema partiti-
co così sancito presenta tratti chiara-
mente monopolistici, poiché r« accssso al 
mercato » viene ostacolato ad raggruppa-
menti in concorrenza con queUd ufficia-
li, e perché l'ambito di potere gestita in 
comune si estende (soprattutto nella Rs-
pubblica Federale) oltre i canfini del si-
stema politico vero e proprio, abbrac-
ciando ad esempio anche gli enti radio-
fonici di diritto pubblico. A questa ca-
ratteristiche formali che accomunano i 
partiti politici sulla base del loro sta-
tus legale preferenziale corrispondono 
quelle di contenuto. 'Esse giustificano il 
fatto che si parli non solo di un monopo-
lio, ma addirittura di un cartello di 
partiti. 'Non è un ceiso cbs a questo pun-
to emergano analogie con la sfera dei 
mercati organizzati: quella che già Shum-
peter chiamava "lotta di concorrenza" 
per i voti del popolo, lotta che per es-
sere condotta stabilmiante richiede un 
ampio apparato burocratico (il finanàa-
mento tramite sottoscrizioni, le relazio-
ni pubbliche e la propaganda, la demo-
scopia, ecc.), impone al partito in quan-
to tale, come condizione del suo succes-
so, la necessità di assicurarsi parmanMi-
temente un'ampia popolarità non speci-
fica di classi, di strati e di interessi. 
Questo meccanismo costringe i partiti 
a cancellare dalla coscienza dei propri 
membri, nonché dei propri elettori, lo 
specifico contrasto sociale di interessi 
che essi erano chiamati originariamen-
te ad esprimere attraverso dispute pub-
bliche; anche il contrasto tra i partiti 
non si basa più tanto su conoszioni po-
litiche globali divergenti, quanto su sin-
goli punti controversi, gonfiati ad hoc e 
sfruttabili in maniera giornalisticamen-
te efficace. 

Il dissenso non deve comunque mai 
mettere in discussione una situazioni 
presente o potenziale di paca concorda-
ta.Il minimo comun denominatore sulla 
base del quale è consigliabile calcolare, 
sotto il profilo deUa campagna elettora-
le, « l'immagine » di un partito (spesso 
solo quella dei suoi candidati di mag-
giore spicco) si colloca necessariamen-
te al di sotto del contrasto di interessi 
lucidamente concordato fra i piìi impor-
tanti gruppi elettorali, quali la popola-
zions rurale, il ceto medio e la clas-
se operaia industriale. Questo denomi-
natore coincide ccm il lavello — accerta-
bile attraverso sondaggi di opinione — 
di atteggiamenti etici privati, di rivendi-
cazioni di sussidi e di risarcimenti sps-
cdfici di questo o di quel gruppo, di ri-
sentimenti tradizionalistici. Proprio que-
sta sfera che riguarda la struttura dei 
bisogni e che è quella poMticamente me-
no esplorata, acquista perciò la massima 
importanza conas criterio di successo nel-
la strategia di un partito. 

n dettato costituzionale esige indub-
biamente nella Repubblica Federale, co-
me complemento della posizione di mo-
nopolio quasi-statuale concassa ai p a -
titi, la loro collaborazione alla formazio-
ne ' della volontà politica e una struttu-
ra intema di tipo democratico: i partiti 
non dovrebbero essere unicamente uno 
strumento di trasmissione di interessi 
empirici e di bisogni, ma dovrebbero, 
attraverso lo strumento di uno scontro 
e di im dibattito razaooali all'interno del 
partito, contribuire ad esprimerà e pro-
muovere la volontà politica illuminata 
dei propri membri. Salta tuttavia agli 
occhi la collisione di questo progetto con 
tt più elementari imperativi di strategia 
elettorale. La chanos per le opinioni 
minoritarie di essere rapprreentate in 
condizioni di effettiva parità, la libera 
espressione di una opposizione all'inter-
no dal partito, nonché la rimmcia da 
parte del management del partito ad 
infilare in modo restrittivo sulla distri-
buzione delle cariche entro l'apparato e 
all'interno del gruM» parlamentare, que-
ste caratteristiche penderebbero più dif-
ficile ai partiti, nel corso deUa campa-

Claus Offe 
sul sistema 
politico 
tedesco 

gna elettorale, di presentarsi all'esterno 
con quella « compattezKi » che è condi-
zione essenziale del sucoasso. Esse ri-
durrebbero inoltre la flessibilità che è 
il presupposto per opporre agli interessi 
organizzati una tattica efficace nella 
trattative non pubbMche che si svolgono 
in un ambito pre-parlamentare. Di fron-
te a questo dilemma è perfettamente 
coerenti^ che gli strateghi dei partiti 
tentino di minimizzare l'imperativo de-
mocratico espresso dalla Costituzione per 
quanto riguarda l'organizzazione intema 
dei partiti ». 

I PARLAMENTI 
« (...) I parlamenti rappresentano il 

terzo gruppo principale _ di istituzioni che 
concorrono al processo "di formazione del-
la volontà politica. In verità, la que-
stione se la funzione dei parlamenti, cioè 
quella di rappresentare e di imporre u-
ina diaterminata volontà politica, è una 
realtà o soltanto un postulato ideologi-
co, è oggi controversa. La maggior par-
te delle iniziative legislative e delle de-
cisioni politiche fondamentali, come è nô  
to, sono passate nell'ambito di compe-
tenza del potere esecutivo con i suoi 
complessi apparati burocratici di infor-
mazione e di controllo. L'esecutivo è in 
grado di decidere in maniera più atten-
dibile in quanto è dotato di migliori co-
noscenze e possibilità di cooperazione. 
Esso può altresì operare con minore dif-
ficoltà poiché i suoi processi decisiona-
li non pubblici sono esenti dall'onere del-
la legittimazione. 

Un altro ssgno che indica che la se-
parazione classica tra potere esecutivo 
e potere legislativo è regredita ad una 
instabile distribuzione di funzioni tra i 
due ambiti, è costituito dalla oggettiva 
costrizione alla cooperazione cha inter-
viene nel rapporto tra governo e grup-
po parlamentare del partito al gover-
no. Se .antro il sistema politico si può 
ancora parlare di un fronte conflittua-
le istituzionalizzato, questo non si col-
loca sdcuramiante tra governo e parla-
mento, ma tra governo e gruppi parla-
mentari che sostengono il governo, da 
una parte, e opposizione parlamentare 
dall'altra. Nella campagna elettorale i-
stituzicnalizzata, che ha ormai caratte-
ns permanente, il governo e la maggio-
ranza parlamentare dipendono l'uno dal-
l'altra in modo che a quest'ultima è im-
pedita la partecipazione aUe funzioni di 
controllo svolte pubblicamente dal parla-
mento. La strategia unitaria dei loro co-
muni apparati di partito trasforma il 
governo ed i gruppi parlamentari cbs 
lo sostengono in strumenti complementa-
ri per il mantenimento e l'estensione del-
la loro quota di potere. In questa infca-
razione il potere esecutivo dispone del-
la chance di soddisfare le pretese di im-
portanti gruppi elettorali attrawarso pre-
stazioni sociali ed economiche, almeno in 
-Tiisura da evitare rilevanti crisi di le-
altà. I gruppi parlamentari appartenen-
ti alla maggioranza assolvono la funzio-
ne specifica di auto-rappresentazione pla-
biscitaria dei partiti, rendendo omaggio 
alle pr^tazioni del governo di cui inter-
pretano le suggestive intenzioni e met-
tono in risalto di fronte all'opinione pub-
blica i successi. 

Lo spostam«ito di iniziative decisiona-
li a favore dell'esecutivo e la ccmcor-
renza tra i parlati che si svolge entro il 
parlamento con il solo scopo della pub-

blicità vanno a scapito sia delle funzio-
ni di iniziativa sia di quelle di control-
lo del parlamento, la ciii attività viene 
ad assumere in larga parte il caratte-
re di attività a posteriori. Proprio te 
assemblee plenarie più solenni suscita-
no più l'mpressione di una seduta con-
giunta dei reparti di pubHc relations dei 
diversi ^partiti, che quella di una con-
tasa raizionale tra interessi volta a pro-
durre orientamenti vincolanti per l'azio-
ne politica. D'altra parte, tuttavia, fin-
ché un tale meccanismo svolge un ruo-
lo essenziale per la legittimità del si-
stema poUtìco nel suo insieme, occorre 
conservare certi elementi di plausibilità 
a favore dell'ideologia secondo la qua-
le il pariametnto è l'artefice di una vo-
lontà politica rappresantativa. Le teo-
sioni entro il sistema parlamentare pos-
sono essere dedotte da questa duplice 
funzione contraddittoria, che consiste da 
una parte neU'aUmeotana continuamen-
te la finzitme di una formazione pubbli-
ca della volontà poUtìca, e dall'altra 
nel proteggere e difendere da pretesa e-
spresse pubblicamente l'attività divenuta 
ormai autonoma dell'esecutivo. 

Da barriere istituzionalizzate del pro-
cesso di formazione della volontà poli-
tica fanno sorgere il dubbio se sia an-
cora giustificato riferire le funzioni rea-
li del parlamento a quel processo. Natu-
ralmente queste mastriziani incidono ap-
pieno solo nei casi in cui è assente un' 
efficace opposizione parlamentare. Ma 
anche una tale assenza avnabbe cause 
strutturali che andrebbero ricercate in 
parte nella natura del sistema partitico. 
Ho cercato di mostrare che la forma or-
ganizzativa privilegiata del partito poli-
tico già di per sé ostacola lo sviluppo 
di daterminate intenzioni politiche che 
trascendono il sistema e che potrebbe-
ro realizzarei solo attraverso la presa 
di coscienza collettiva da parte dei cit-
tadini dei loro bisogni sociali. Questa è 
una delle ragioni per cui il wantaglio del-
le elaborazioni politico-programmatiche 
passibili che verrà discusso in parla-
mento sarà sempre limitato finché gli 
apparati dei partiti continueranno a con-
trollare il comportamento politico dei 
gruppi parlamentari. Si aggiunga im al-
tro meccanismo: l'importanta funzione 
che i gruppi parlamentari, e specialmen-
te i loro esponenti di primo piano, svol-
gono nell'appoggio alla campagna elet-
torale permanente condotta dai rispetti-
vi partiti, sottopone i gruppi parlanian-
tari stessi, nel loro rapporto reciproco 
'(e ciò vale in particolare per il rappor-
to tra i gruppi all'esposizione e la mag-
gioranza), ad una sorta di oggettiva 
pressione alla ccHiformità. Visto che l'e-
lettorato specifico dei vari partiti non 
è nattamente delimitato nella sua com-
posizione socio-strutturale, ma presenta 
al contrario ampie sovrapposizioni, i gran-
di partiti (i « partiti popolari ») devono 
tenere conto, nella tattica usata per la 
propria autodefiniziane, di strutture, di 
aspettative e di pretase pressoché iden-
tiche. Gli strumenti di politica distribu-
tiva necessari per il soddisfacimento 
di quelle pretese si trovano — nel qua-
dro delle strutture evolute di uno stato 
assistenziale — nelle mani dei governi 
e dei partiti che li sostengono. In que-
sta situazione le esigenze dalla tattica e-
lettorale non lasciano ad un partito d' 
opposizione ed al relativo gruppo parla-
mentare altra alternativa se non quella 
di perseguire — sempre con le debite 
sfumature — gli stessi obiettivi che il 
governo si accinge a realizzare. 

<...) Il concetto m:aramente strumentale 
di organizzazione che sta alla base de-
gli statuti delle associazioni e dei partiti 
moderni non lascia alcuno spazio alla 
possibile dimensione alternativa di una 
formazione organizzata dalla volontà po-
litica, consistente in una presa di co-
scienza razionale da parte dei membri del 
gruppo dei propri interessi collettivi. Que-
sto vizio finisce addirittura per av-
vicinare la forme dominanti di organiz-
zazione politica, come i partiti, i sinda-
cati, le associazioni di interesse, il par-
lamento, alla categoria di aziende ero-
gatrici di servizi, nel senso che queste 
organizzazioni, affermando simbolicamen-
te certi valori propri di un particolare 
ambiente sociale e rappresentando certi 

• interessi specifici di gruppo, offrono de-
terminate gratificazioni in cambio di un 
comportamento leale nei confronti dell' 
organizzazione, oltre che dell'assunzione 
dei doveri previsti per la qualità di 
membro ». 
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La Casa della Donna a Milano 

Viaggio nel labirinto 
della burocrazia 

Eccoci qua! E problema 
della casa delle donne di 
Milano, recalcitranti o me-
no, ci ha portato ad avere 
dei rapporti diretti con le 
istituzioni. Abbiamo dovu-
to girare uffici, fare ri-
chieste precise, compila-
re domande, richiedere 
perizie, conoscere bene o 
male i tempi e i modi im-
posti dalla burocrazia. 

Che conclusioni somma-
rie se ne possono t rarre , 
come abbiamo reagito e, 
soprattutto, come ha rea-
gito chi sta dall 'altra par-
te della scrivania, dello 
sportello? Da par te mia 
devo confessare di esser-
mi divertita e non credo 
di essere la sola. La dele-
gazione (anche se mi suo-
na male il termine) di 
donne che si è recata più 
volte in comune, e che 
non era mai la stessa del-
la volta precedente, era 
quanto di piii informale 
potes.se esistere. E le si-
tuazioni che si sono crea-
te hanno sfiorato più vol-
te il ridicolo. Il drappello 
colorato di donne che si 

aggirava per i corridoi 
del comune saltellando da 
un ufQcio all'altro era ac-
colto nei modi più diversi: 

Molti funzionari hanno 
manifestato comprensibi-
lissime resistenze nel farci 
entrare in massa nei loro 
uffici. Comprensibilissime 
perché, per esplicita am-
missione di uno di essi 
« avere a che fare con 
più di venti persone con-
temporaneamente disorien-
terebbe chiunque ». 

Ma non era solo questo 
a provocare disorienta-
mento. Eravamo qualcosa 
di insolito di imprevisto 
e imprevedibile. 

Pr ima di tutto non rap-
presentavamo ai loro oc-
chi una controparte facil-
mente identificabile: mo-
vimento delle donne, a 
quanto pare, non è una 
presentazione sufficiente-
mente precisa. In secon-
do luogo non abbiamo mai 
neanche pensato di pren-
dere un appuntamento. 
Senza contare che non esi-
steva un portavoce e par-
lavamo tutte insieme. 

Al di là del solito gioco 
dello scaricabarile e dei 
conflitti di competenze è 
risultata evidente una sor-
ta di autodifesa da parte 
dei nostri interlocutori, 
giocata soprattutto sul non 
fornire informazioni preci-
se attraverso discorsi fu-
mosi. Più di una volta è 
stato necessario imporsi 
di non ascoltare alcune 
argomentazioni per non 
correre il rischio di esse-
re avviluppate in un gro-
viglio di parole che più 
che chiarire avevano lo 
scopo di confondere. 

Irrigidimenti, incompren-
sioni, sfide, autodifese, 
schermaglie continue, ag-
gressioni verbali t ra chi 
sta effettivamente difen-
dendo qualcosa da un pe-
ricolo non ben definito e 
chi ha ben chiari i propri 
obiettivi e non ha nulla, 
proprio nuUa, da perdere, 
Detro la richiesta e die-
tro la possibile « conces-
sione •» di una casa delle 
donne, c 'è qualcosa di più 
grosso. 

Adriana 

Antonio, linotipysta della «15 Giugno», dopo aver 
battuto l'articolo sul calcio di Nancy, risponde 

Chi la vuole cotta 
Chi la vuole cruda 

{ovvero tra i due litiganti il terzo godei?) 

Il terzo sorto io, o me-
glio dovrei essere io, vi-
sto che sono il terzo che 
dico la mia sui campiona-
ti del mondo di calcio in 
Argentina... E vengo al 
motivo per cui mi sono 
messo a scrivere: le don-
ne!!! Nancy scrive: «2 
giugno, ore 18.30. Oggi sia-
mo in orario!». ... « In 
Trastevere si passeggia 
piacevolmente, senza mo-
torini, senza macchine, 
senza la folla che ingom-
bra. Mi piace ». Poi in 

jondo: « Nessun governo 
totalitario è mai riuscito 
così bene a catturare l'at-
tenzione di un'intera po-
polazione, tranne una. Sta-
sera mi leggo un bel ro-
manzo! ». 

A questo punto sono per-
lomeno perplesso... per-
ché? Ma semplicemente 
perché (come maskilista) 
fino alla fine dell'articolo 
ero contento perché final-
mente credevo che le 
phoemdniste fossero alfine 
contente... 

Allora penso: a me il 
gioco del calcio piace, il 
regime argentino no. A 
Nancy evidentemente non 
piace nessuna delle due. 
Allora? Allora il pallone è 
rotondo, il regime argenti-
no autoritario e fascista, 
le phoemine... Bohl? 

Ma il giornale se esce 

in orario, non è un bene? 
(Secondo me ce ne vor-
rebbe uno al mese, di 
campionato del mondo di 
calcio, così il giornale ar-
riva sempre dappertutto). 
Se a qualcuno non piace 
il pallone, non è una buo-
na occasione per una pas-
seggiata in tranquillità? 

E poi non è colpa di 
quel regime se tutto sem 
bra perfetto; secondo me 
è colpa di chi non sa ve-
dere i lati negativi... 

Bevo chiudere: oggi ho 
visto Italia-Ungheria, Ger-
mania-Messico, Argentina-
Francia... 

Viva il pallone, abbasso 
i regimi totalitari! 

E per favore... non rom-
piamo i palloni. 

Antonio Sette 
linotypista 

della « 15 Giugno » 

L'aborto: il dire 
e il fare... 

Le Adi: « Né la 
legge, né il re-
ferendum » 
Il presidente delle ACLI, 

Domenico Rosati lancia 
« una sfida a quei gruppi 

politici che hanno dichia-
rato che haimo votato a 
favore della Isgge aborti-
sta non psr rivendicare 
nell'aborto un diritto ci-
vile, ma per rimediare al-
la piaga sodale dell'abor-
to claodesbino. Se i cat-

tolici si impegnano su que-
sto fronte possono certa-
msnte sfrut tare al meglio 
le loro energie e le loro 
indubbie ragioni a favore 
della vita ». (dal settima 
naie « Il Sabato ») 

Il Papa: l'esem-
pio di Pio XII e 
del card. Poletti 
Il Papa all'udienza ge-

nerale di mercoledì, a pro-
posito della difijsa della 
« vita innocente », ha ri-
cordato il pensiero del suo 
« venerato predecessore 

Pio X n » (e noi ricordia-
mo le responsabilità di 
quest'uomo nell'eccidio 
delle Fosse Ardeatine) ; 
p d ha ricordato il pro-
nunciamento del vicario di 
Roma, Cartonale Poletti 
Gin cui invitava i madici, 
sanitari e ausiliari ospe-
daloisri cattolici all'obie-
zione di coscienza ricor-

dando la condanna della 
scomunica per cU con 
corre all 'aborto): «Il car 
dinaie ha fatto una di 
chiarazione molto grave 
molto bella e molto im 
portante su questo tema 
E noi facciamo eco a que 
sta voce autorizzata dei 
vicario di Roma, pgrché 
sia ascoltata da tutti». 

Magnani Noya: 
contro Poletti e 
la guerra di re-
ligione 
Maria Magnani Noya, 

dsputato PSI ha definito 
le dichiarazioni di Polet-

In giro per gli o-
spedali d'Italia 
A Genova non solo i gi-

necologi faranno l'obiezio-
ne di coscienza, ma an-
che numerosi medici ge-
nerici a cui le donne si 
possono rivolgere per chie-
derà il certificato che at-
testa la necessità dell'a-
borto. 

A Termini Imerese, un 
centro di 25.000 abitanti 
a 35 chilometri da Paler-
mo, l'intero reparto di o-
stetricia dell'Ospedale ci-
vico, dinstto dal prof. 
Buccha-i, sia i medici che 
il personale infermieristi-
co, si rifiuteranno dd pra-
ticare interventi abortivi. 

A Firenze due donne so-
no state ricoverate all'o-
spedale Capeggi per esse-
r e sottoposte all'intervetno 
per l'interruzione volonta-
ria della gravidanza. 

A Milano t ra le dieci ri-
chieste, provenienti anche 
dalla provincia le prime 4 
donne sono state ricove-
rate all'ospedale Princr-
pessa Iolanda. Alla Man-
giagalU, invece, un solo 
ricovero. 

Negli altri ospedali mi-
lanesi è ancora tutto da 
decidere. 

A Roma all 'ospedale S. 
Giacomo si sono già pre-
sentate 16 donne, alcune 

ti « una ingerenza della 
Chiesa negli affar i dello 
stato... L'obiezione di co-
scienza deve essere un 
fatto del tutto ecceziona-
le e non può intralciare o 
bloccare il funzionamento 
della legge. Il diritto pri-
mario contemplato daUa 
riforma è quello della don-

in avanzato stato di gravi-
danza, fiducicee per la vo-
ce che si era sparsa di 
due donne che già aveva-
no ottenuto l'intervento: 
si trattava di due aborti 
terapeutici. Il San Gia-
como sembrava un'isola 
felice in realtà abbiamo 
la conferma che 0 per-
sonale disponibile è for-
mato soltanto da due me-
dici, due assistenti e due 
ostetriche. 

Sempre a Roma, al Po-
liclinico è continmta que-
sta mattina la mobilitazio-
ne delle donne. Si è for-
mata un'equipe di una ven-
tina di persone, tra cui 
soltanto due anestesisti, 
disponibili 24 ore su 24 
che tra l'altro si prefigge 
il funzionamento a tempo 
pieno del centro di piani-
ficazione familiare del po-
liclinico fin'ora inattivo. 
Da domani le donne po-
tranno presentarsi, con i 
risultati delle analisi del 
sangue e dell'elettrocardio-
gramma già fatti , portan-
dosi le lenzuola per poter 
essere ricoverate. 

A Napoli sono state rin-
viate sia le t re richieste 
presentate a l San Paolo 
(dove solo t re medici su 
14 sono disponibili) sia le 
quattro richieste aU'Asca-
lesi (dove il 20 per cento 
dei sanitari non ha dichia-
ra to l'obiezione); sia le 
sette presentate al Carda-
relli che d o v r ^ b e iniziare 
ad accettare da domani le 

na che il rifiuto del me-
dico non può impedire di 
realizzare... Se il Ciard. 
Poletti vuole scatenare, su 
un problema tanto dram-
matico, la guerra di reli-
gione, faccia pure: si tro-
verà contro tutte le don-
ne, e la collettività deve 
stare dalla loro parte». 

richieste d'aborto. Sempre 
a Napoli, al Loreto Nuovo, 
nessun sanitario intenda 
f a r e aborti. 

A Verona mentre nell'o-
spedale imiversitario Bor-
go Roma sarà probabil-
mente passibile abortire, 
nell'ospedale Borgo Tren-
to tutto al personale msdi-
co ha fatto obiezione, sot-
to la guida del presiden-
te Casati, democristiano. 

In Emilia Romagna in 
tanto tutti gH intervalli 
richiesti sono stati effet-
tuati, sono 15 e le degen-
ze non hanno superato le 
24 ore. Rispetto alle obie-
zioni dà coscienza a S. 
Orsola di Bologna hanno 
obiettato 6 medid su 33, 
ad Imola 2 su 6, a Piacen 
za 3 obiettori su8, a Ra-
venna su 7 medici 4 no» 
hanno presentato obiezi^ 
ne. Queste cifre probabil-
mente aumanteraono, ma 
sempre in misura inferio-
re cb3 altrove. 

ERRATA CORRIGE: 
Ieri a pag. 2 neU arti-

colo « Aborto: La mia co-
scienza mi dice... ». 
ve si dice «Precisano 
inoltre che l'obiezione 0' 
coscienza può essere u-
trodotta in qualsiasi m»; 
mento, va corretto in « , 
obiezione di coscienza pu» 
essere revocata in 
momento. 

A 13 anni trascinata 
dentro il giro della droga 

e la prostituzione 
Saura. 13 anni, è stata 

soccorsa l 'altra nolte da-
vanti all'ospedale di Bu-
sto Arsizio, nellTikiterland 
di 'Milano. Un'automobile, 
a fa r i spenti l 'aveva sca-
ricata in cwna sul selcia-
to sotto il'effetto di ama 
fortissima dose d'eroina. 
• D f ^ due giorni oggi è 
d'iuori pericolo ma in sta-

5 

lo di shock. 
Eira scomparsa da casa 

due m ^ i fa , anche lei 
vittima di bande crimina-
li che sfruttano le ragazze 
per il giro della prostitu-
zione e lo spaccio della 
droga. 

Sta diventando mdto 
frequente, infatti, sc^rat-
tutto nelle grandi città. 

3'uso associato di queste 
due forme di sfruttaleuto 
e di lucro sulle minoren-
ni: la paura di parlare 
per una ragazzina è forte 

abbastanza da garantire 1' 
immunità del guadagno 
sia suHa vendita dell'eroi-
na, sia sullo sfruttamen-
to della prostituzione. 

Un incubo di 48 ore 
Pinerolo (Torino). Una 

ragazza di 19 anni, di no-
me Maddalena, è stata 
trascinata con la forza da 
Ermanno Bianciotto nella 
a i a abitazione, dove per 
48 ore l'ha sottoposto a 

ripetute violenze carnali. 
Maddalena è riuscita a 
f u g g i r e , quando dopo due 
giorni, il suo torturatore 1' 
ha accompgnata in un 
bar per far le mangiare 
qualcosa, e lei, approfit-

tando di un momento di sto aiuto al barista. L u»" 
distrazione di lui, ha chie- mo è stato a r r e s t a t o . 

Le madri del centro Leoncavalio 

la tracotanza dei 
e fanno appello a t ^ 
compagni deUa suusff^ 
perché organizzino ^^ 
presenza al Pr»̂ ®®'": del 
parte loro, nei hmi» ^̂  
possibile si impeg"^"" jie-
essere presenti e a 
citare un maggior 
gno. 

Il comitato madri e don-
ne antifasciste del centro 
< Fausto e laio s Leonca-
valio hanno contestato par-
tecipando alla manifesta-
zione di Brescia nell'an-
niversario della strage di 
piazza della Loggia, le dif 
ficoltà con cui procede il 
processo caratterizzato dal-
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Truffe 

Quanto carburante 
signor Generale! 

11 ttucleo dei soldati de-
mocratici del 6. BTG Ge-
nio Pionieri « Trasimeno », 
Caserma F. Barzani, Cec-
chignola, Roma, col pre-
sente documento-denuncia, 
intende portare il proprio 
specifico contributo al ri-
sanamento democratico 
delle forze armate, che 
ancora restano, in vari 
casi e per molti aspetti, 
aon solo « cristallizzato » 
1 corpo sparato » ma an-
che, al loro interno, vi-
vace e protetta articola-
àone d'operazioni (e quin-
di d'interessi) speculati-
ve-clientelari, nonché di 
aree, sapientemente scher 
mate, di illeciti contro lo 
stato (vedi falsi ammini-
strativi). 

Inoltre, nel richiedere 
la punizione dei responsa-
bili dei reati ricorrenti, 
s'intende soprattutto svoi 
gere la funzione politica 
di essere, con l'esempio, 
punto di riferimento e di 
aggregazione di altri sol-
dati democratici a stru-
mento di pressione in di-
rezione di un rinnovamen-
to profondo delle forze ar-
mate. La presente espo-
sizione riguarda la man-
cata effettuazione di gare 
di lecitazione privata nel 
l'assegnazione di fornitu-
re militari (vettovaglia-
mento e riparazioni mez-
ri) e malversazioni, frode 
e falsi amministrativi sui 
carburanti presso il 6. 
BTG Genio Pionieri « Tra-
simeno ». 

FORNITURE 
Vettovagliamento: si ri-

scontra la totale e usua-
le mancanza di regolari 
appalti. Infatti, t ranne la 
FOAC (fornitrice c i frut-
ta) le altre ditte, (Cecchi-
li. Cecconi, Silvi, Ghi-
'nenti. Moretti in medici 

rapporto economico 
^ l.OOO.OOO - 2.500.000 
mensile ciascuna) che per 
gfan parte hanno un rap-
arlo commerciale non so-

stabile e continuativo 
anche più consisten-

^ della FOAC, sono sot-
toposte a semplice « ricer-
^ di mercato». Contro 
^ e stato di cose sono 
' tenute anche ufficiali 
'""̂ se di posizione, anche 
^ ' t te , ad opera oi alcu-
? NCC (Nuclei control-

cucine). 
^ ^Riparazione automezzi: 
r^® ^ t te vengono inte-
essate per ricoveri di au-

(AR/59, OM-CL/ 
2 ACM/52) e per pezzi 
™ "cambio, prima di tut-
arto^"^® un opportuno e 
^oeguato controllo sui co-
ro' ° senza compie-
.^••^golari gare di Uoita-
c ^ Privat-a oppure vin-
, ^ ® * sconosciute » o 

»ane» graduatcxrie ap-
S t e presso gli uffici 

O.R.M.E. Tra que-
® la Qj^ta Autoriz-

ri ^verini e Fornasa-
Aut^^'^sud (Pomezia); 

Reale: 
FIAT - Ma-

(P .^ - , ditta Nuccioni 
del Lago. Pe-

^•^BURANTI 
V^sto è senza dubbio 

capitolo più ricco di 

. mm 

illeciti, a volte coperti da 
•artifizi « sperimentati, al-
tre volte da veri e pro-
pri falsi, al tre volte anco-
r a consumati scoperta-
mente. 

Premettiamo, come rife-
rimento, il previsto consu-
mo teorico medio: A R / 
•59 7 km X lit. OM-CI/51 
4 km X Mt; ACM/52 4 
km X lit. 

Per gli artifici « collau-
dati » e formalmente cor-
retti possiamo sottolinea-
r e il diffuso uso di alcu-
ne dizioni (recentemente 
standardizzate anche con 
timbri): «l'eccessivo con-
sumo è dovuto al conti-
nuo uso di marce basse », 
« l'eccessivo consumo è 
Qovuto a lavori in can-
tiere » « .... è dovuto a 
prova motore, a prova 
compressore » ecc. Di so-
vente s'incontrano però 
veri e propri falsi ammi-
nistrativi: sul «Registro 
Movimento Autoveicoli si 
rileva, per esempio, olio 
conteggiato come gasolio, 
togli di marcia e conse-
guenti registrazioni in-

complete, e addirittura si 
giunge ad attribuire con-
simii di carburante a 
mezzi mai usciti. H tutto 
sempre regolarmente con-
trollato dagli ufficiali re-
sponsabili: Ten. Col. An-
drea Valente, Cap. Um-
berto PentimaHi, Ten. 
Giuliano Giuseppe e Ten. 
Bevilacqua Angelo. For-
miamo ad esempio, qual-, 
chs prova a confronto 
delle precedenti afferma-
zioni, riportando alcune 
situazioni dai Registri Mo-
vimenti Autoveicoli. 

Con n. di prot. 233/2 del 
10-2-78 esce l'ACM/52 tar-
gato EI602954 per il ser-
vizio di pulizia caserma: 
percorre 13 km e consuma 
109 lit. di gasolio. Con 
n. oi prot. 319/2 del 13 
febbraio "78 lo stesso au-
tomezzo, sempre per lo 
stesso servizio, percorre 9 
Km e consuma 5 lit. di 
gasolio. 

Con n. di prot. 542/2 
del 22-2-78 il CP/62 targ. 
EI 42234 viene comoda-
mente per la scuola gui-
da, con il CM Spadoni G. 

Mozione di solidarietà 
agii obiettori antiautoritari 

prigionieri delle carceri niilitari 
Gli antimilitaristi anarchici riuniti in con-

vegno ad Ancona il 2, 3, 4 giugno denunciano: 
n sequestro di stato dei compagni obiettori 

totali Lorenzo Santi, Giovanni Pierantoni. Mat-
teo Danza nel carcere militare di Forte Boc-
cea e Roberto Franceschini nel reclusorio dì 
Gaeta. 

Lottano per: 
La chiusura delle carceri militari; l'abolizio-

ne oella giustizia militare; l 'immediata scarce-
razione dei c o n ^ g n i prigionieri e di tutti i 
giovan di leva che si impongono alla strut-
tura militare, oppressi da un sistema gerarchi-
co che non tollera in nessun modo alcuna lot-
ta spontanea od organizzata. 

L'apertura di un dibattito all'interno oella 
sinistra rivoluzionaria sul troppo spesso dimen-
ticato problema militare. 

I partecipanti al convegno 
antimilitarista anarchico 

come istruttore. 
L'automezzo non esce 

quanto ricoverato presso 
l'Officina Leggera dal 15 
novembre "77. Nonostante 
questo si registra che il 

.mezzo ha fat to scuola gui-
da per 2 ore percorren-
do 20 km (dal km 25135 
al km 25155) e ha consu-
mato 51 litri di carburan-
te. Chi firma la distinta 
ai carburanti è un certo 
Farris . Inoltre l'ultimo fo-
glio di marcia dell'auto-
mezzo era stato del 14 no-
vembre '77 chiuso al km 
25148, il giorno prima che 
fosse ricoverato. 

Senza numero di proto-
collo il 6 dicembre '76 1' 
Italgem EI47346 senza in-
dicazione di percorso, di 
km, del servizio effettua-
to consuma 495 litri di car-
burante: in precedenza, 
con n. di protocollo 48/12, 
il 3.12.76 sempre senza 
giustificazione consumava 
160 litri di carburante. 

Con n. di protocollo 256/ 
2 deU'11.2.77 un mezzo im-
precisato targato EI 601287 
consuma 362 litri di car-
burante per prova moto-
re. Il 10.2.78 si tiene un' 
autocolonna dove l'unico 
scopo sembra essere la 
giustificazione di amman-
chi di carburante. Il per-
corso dell'autocolonna è 
infatti ex Simmea - ca-
serma Bazzani e ritorno, 
coperto in genere dai mez-
zi con un litro di gasolio. 
I consumi registrati sono 
invece diversi, basta cita-
re il caso del CM/52 EI 
603378 che consuma 35 li-
tri per 5 km. 

Questi sono soltanto al-
cuni esempi di truffa e 
di falso, ma possiamo do-
cumentarne molti altri in-
teressanti. 

Anche il Nucleo sottuf-
ficiali democratici della 
caserma aderisce alla pre 
sente iniziativa. 
Nucleo soldati democrati-
ci del VI BTG Genio Pio-
nieri « Trasimeno » (ca-
serma Bazzani). 

Torino: restaurazione 
al centro «Blalodc» 

Torino, 7 - 1 1 T.A.R. 
(Tribunale amministrati-
vo regionale) ha deciso 
ieri di aff idare al prof. 
Del Fante l'incarico di 
direttore del CJentro car-
diochirurgico « A. Bla-
lock », rimuovendone in-
vece il prof. Casarotto. 
Come si ricorderà, dopo 
lo scandalo delle cartelle 
truccate per f a r diminui-
re la percentuale di mor-
talità post-operatoria, che 
al Blalock è altissima 
(20 per cento), il centro 
era stato « chiuso » (in 
realtà la chiusura si era 
limitata alla temporanea 
sospensione degli inter-
venti a cuore aperto). Il 
prof. Morino, da anrù re-
sponsabile del centro, e 
diretto responsabile del 
centro, nonché di varie 
t ruffe a carattere eco-
nomico, aveva lasciato 1' 
incarico, in attesa che 
nel reparto tornasse la 
necessaria « serenità psi-
cologica », e contando sul 
fatto che sarebbe stato 
comunque sostituito dal 
suo aiuto Del Fante. Un 
decreto dell'università a-
veva invece disposto la 
nomina di Casarotto, che 
aveva cominciato, all'ini-
zio di aprile, a lavorare 
al centro con la sua é-
quipe. In seguito a un 
ricorso di Del Fante che 
chiedeva la sospensione 
del decreto in quanto gli 
procurava « danni gravi 
ed irreparabili » il T.A.R. 
ne ha deciso la revoca 
e Del Fante è diventato 

il direttore del centro. 
Nel frattempo l'inchie-

sta che doveva appurare 
le responsabilità di Mo-
rino e soci continua ad 
insabbiarsi, grazie anche 
alle potenti « coperture » 
di cui Morino gode, non 
solo, come sarebbe logi-
co pensare, tra la •<: nor-
male » mafia ospedaliera, 
le cliniche private, ecc. 
ma anche tra i vari Poli 
(presidente delle Moli-
nette, PCI), Enrietti (as-
sessore regionale alla sa-
nitii, PSI) e nella stessa 
F.L.O., che non ha fatto 
più nulla perché un ma-
cellaio come Morino ve-
nisse arrestato (unico ar-
restato è stato finora, 
per falso, Calafiore, un 
assistente di Morino). 

In questo contesto la 
decisione del T.A.R., che 
ha riconosciuto che ef-
fettivamente il povero 
Del Fante subiva « gra-
vi ed irreparabili danni » 
rappresenta l'ennesima, 
scandalosa, complicità 
con i macellai del Bla-
lock : nessuno potrebbe 
infatti dubitare che Mo-
rino e i suoi subiscano 
gravi ed irreparabili 
danni da un'inchiesta se-
ria sul loro operato de-
gli ultimi anni, così co-
me nessuno potrebbe du-
bitare che gravi ed irre-
parabili danni abbiano 
subito le decine e deci-
ne di morti in seguito 
alle operazioni di Mo-
rino. 

A Bologna e a Milano... 

...ancora compagni 
in carcere 

Bologna, 7 — Liberata 
la compagna Giusta Deli-
peri. La compagna Giusta, 
costretta da lungo tempo 
ormai alla latitanza in se-
guito alla montatura sul-
la cellula Pertughesa. per-
ché sorella di uno dei 
compagni arrestati, si è 
costituita lunedi e dopo 
essere stata interrogata le 
è stata concessa la liber-
tà provvisoria con l'obbli-
go di residenza a Caste-
naso. Ogni giorno che pas-
sa conferma quello che noi 
da un mese andiamo gri-
dando nelle strade e scri-
vendo sui giornali, che 
questa ignobile operazione 
di tenere sequestrati deci-
ne di compagni senza un 
inidizio, sta mettendo al-
le corde i suoi ideatori. 
Dei 18 compagni arrestati 
già 6 sono stati rimessi in 
libertà; quanto dobbiamo 
aspettare ancora per ve-
dere liberi t ra di noi, Ti-
na, Ciarlo, Angelo, Lucia, 

Jack, Giancarlo, Franco e 
tutti gli altri? 

Milano, 7 — Lunedì scor-
so il sostituto procuratore 
ha negato la libertà prov-
visoria al compagno Bor-
ioni EmiKo e probabilmen-
te giovedì o venerdì si 
svolgerà il processo per 
direttissima. 

Il magistrato ha quindi 
confermato la montatura 
dei vigili urbani e i reati 
di oltraggio aggravato e 
resistenza, mentre l'oltrag-
giato è stato il compagno 
Emilio, e la resistenza (un" 
autoradio ammaccata dal-
la giusta reazione dei com-
pagni presenti) non gli 
può essere certo attribui-
ta, visto che il compagno 
era già nell'autoradio dei 
vigili. Frutti marci della 
legge Reale e la « polizia 
pr iva ta» del comune e 1 
amministrazione (ex ros-
sa) comunale hanno di 
che rallegrarsi. 

RETTIFICA 
In merito all'articolo apparso ieri da Siracusa i 

compagni di questa città precisano che Gianfranco e 
Cristina sono sì militanti del PCI ma che sono estra-
nei aUe provocazioni denunciate. 

REnriFICA — Nell'articolo oi ieri in 12a pagina sul 
trasporto aereo si - rettifica che la mozione finale, 
per scioperare il lunedi seguente alla prossima 
festività lavorativa, è stata presentata dal Ck)n-
siglio di Azienda. 

r». 
J" 
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Avvisi e comunicazioni per i referendum 
O BRINDISI 

Tutti i compagni disponibili per i referendum fac-
ciano capo alla sedè di DP via Giordano Bruno 19. 

O PADOVA 
Venerdì comizio di Marco Boato. 

O IMPORTANTE 
Invitiamo tutti i còmpagni e i cittadini affin-

ché assistiamo agli scrutini per esercitare un con-
troDo democratico e per certare eventuali e preve-
dibili brogli. 

Ricordiamo ai rappresentanti di lista che possono 
votare nei seggi dove si trovano solo se 0 comune 
dove stanno è della stessa circoscrizione del loro 
luogo di residenza (es. Roma, Fresinone, Latina t 
Viterbo è una circoscrizione, Rieti i'a paite della 
circoscrizione di Terni e Perugia ok??). 

0 RIVIERA DEI CEDRI (CS) 
Per le radio libere calabresi, impegnate per 

1 referendum: nastri registrati per la campagna 
referendaria per il SI: intervista a Vittorio Foa, 
all'esponente di Magistratura democratica, dibatti-
to a Radio Alice, propaganda per il referendun» di 
radio Onda Rossa. Per poter ritirare questo ma-
teriale rivolgersi al collettivo « F . Lcarusso », Ver-
bicaro. 

O TORINO 
Tutti i compagni che fanno gli scrutatori por qual-

siasi partito ed intendono dare i compensi a LC, de 
vono entro venerdì rivolgersi in C.so S. Maurizio, 27. 
Tel. 835695. Abbiamo bisogno di soldi per la sede. 

O FIRENZE 
Tutti i gruppi di lista per il PR, si presentino 

in sede venerdì 9 dalle ore 18,30 alle ore 20, per ri-
tirare il documento rilasciato dal comxme via dei 
Neri 23. 

O MILANO 
G-iovedì alle ore 21 al centro sociale LeoncavaUo 

si terrà un'assemblea per discutere fra di noi dei 
referendum, senza nessuno che venga a parln.̂ -e oa 
fuori. Comitato madri e doane antifasciste Leonca-
vaUo. 

O VERONA 
Giovedì 8 giugno ore 21.00 piazza Dante comizio 

di Mauro Mellini e Domenico lervoiino con canzoni di 
Marco Ongaro venerdì 9 giugno alle 22 in piazza Dante 
comizio conclusivo con Marco Boato. 

O FORLÌ' 
Giovedì 8, ore 21.00, piazza Sassi comizio dì Sil-

vano Miniati per il SI. 
Venerdì 9,̂  ore 23 in piazza Sassi festa popolare 

per il SI. 

O MILANO E PROVINCIA 
O MONZA 

Giovali ore 18 in piazza Trento e Trieste comizio 
di F . Salvioni e Adelaide Aglietta. 

O LODI 
Giovedì 8, ore 21, piazza Duomo, comizio di Luca 

Boneschi (P.R.). 

o RESCALDINA 
Giovedì ore 21 dfeattito alla biblioteca comunale 

per il P.R. Oscar Br<Hizesi. 

O NAPOLI 
Giovedì 8 giugno ore 20 piazza Matteotti comizio 

di Marco Pannella. 

O SALERNO 
Giovedì 8 giugno ore 22 piazza Amendola parla 

Marco Pannella. 

O MILANO 
Giovedì 8 ore 12 piazza Fusina (viale Argpnne) 

parleranno Franco Coiieone (P.R.) Carlo Lo Mar-
tire). 

Giovedì ore 17.30 piazza S. M. Beìtrade Guido A-
^ inna (P.R.) Vinc«izo Ferrari (Movimento Oberai 
Democratico), Paccerino Radio Radicale - 103,500. 

O PALERMO 
Giovedì 8 giugno ore 17.30 in piazza Massimo si 

svolgerà un comizio di chiusura della campagna re-
ferendaria per il SI. Inten'^erranno Adele Faccio (P.R.) 
Romano Luperini (D.P.), Lorenzo Barbera (MLS). 

O BOLOGNA 
Giovedì ore 21.00 aite sala dei '600 a Bologna, comi-

zio di Marco Boato per i9 SI ai referendum. 

O COMIZI PER IL SI' 
Comizi per il SI. Tra mercoledì e venerdì 
Floridia ore 19 
Augusta ore 19 
Biancavilla ore 19 
Randazzo ore 19 

O GIARRE 
Giovedì ore 19 comizio piazza. 

O SEREGNO 
Gioveoi alle ore 21 nella Sala di via 24 maggio, 

assemblea dibattito sui referendum. 

O SESTO S. GIOVANNI 
Giovedì biciclettata per il SI per le vie di Sesti 

con partenza da via TonMe, organizzata dal circolo 
giovanile. 

O CESENA 
Giovedì alle ore 22 in piazza Almerici, comizio per 

il SI ai referendum, parlerà Silvano Miniati. I compa-
gni di DP ed LC sono kivitati a partecipare. 

O SOVICO 
Giovedì ore 21 presso le scuole elementari ai-

battito. Per il PR Pia Selva. 

O TRIUGGIO 
Giovedì 8 ore 20 Comizio in piazza di Elio Errante. 

O PADOVA 
Venerdì 9 giugno ore 19, in piazza delle Erbe ma-

nifestazione per il SI ai referendum. Parleranno Mar-
co Boato, &ndro (Canestrini, Domenico Servolino e 
Mauro M ^ n i . Ci saranno gruppi musicali e si potrà 
mangiare. 

Avv\s\A\comm\ 
TElEFOmirOQUI (HOR^ ENTRO E NON OLTRE LE OK tfZ -

VARIE 
O MILANO 

L'incontro ai calcio fra LC e DP che si doveva 
effettuare venerdì scorso è stato rinviato a causa di 
numerosi incidenti avvenuti in allenamento a Mer-
coledì 7, ore 20 al canqx) Lombardia, via Brusuglio 
26 l'incasso andrà alla stampa comunista deUa squa-
ora vincente. 

O ROMA 
Lanterna Rossa via dei Quinzi 3. I compagni an-

tinucleari hanno preparato un audiovisivo che metto-
no a disposizione dei gruppi interessati ad organiz-
zare dibattiti contro la centrale nucleari. Tel. chie-
denaò di Claudio: 06-7660801. 

O AVVISO PERSONALE 
Claudio di Ravenna mettiti dn contatto con Maria 

di Roma (tel. 2760731). 

O AVVISO AI COMPAGNI 
A tutti 1 compagni che gestiscono camping o altri 

punti di ritrovo estivi. A tutti i compagni che (se ci 
riescono) andranno in vacanza entro i confini del no-
stro paese; se volete leggere il giornale perfino d'està, 
te, telefonateci in diffusione in modo da organizzare 
una capillare diffsione tale da garantire ad ognuno la 
propria cc^ia per U fabbisogno personale ovunque es-
so sia. 

O MILANO 
Precari cella scuola. Giovedì 8 alle ore IV,30 

Università Statale coordinamento dei precaii della 
scuola. 

O TRENTO 
Convegno provinciale dei collettivi fCTiministi aper. 

to a tutte le interessate per discutere la legge sul!' 
aborto in relazione alla situazione degli <»pedali locali 
e decidere le pili opportune forme di mobilitazione. 
Sabato 10 g i u ^ o ore 14.30 in Via Suffragio 24. Trento. 

0 BRESCIA 
Venerdì 9 a pochi giorni dal 28 maggio i fascisti 

del Fronte della Gioventù hanno indetto una manife-
stazione regionale a Brescia in piazza Tebaldo Brusato 
alle 18.30. Nei loro fo^i parlano trionfalisticamente 
di riprendersi le piazze. E' la prima volta dal '74, 
dopo la strage che i fascisti escono dalla loro fogna. 
1 compagni di tutta la sinistra rivoluzionaria indicono 
per venerdì a partire dalle 17 im presidio antifascista 
in piazza Brusato con la parola d'ordine i fascisti 
non devono parlare. 

Tutti i compagni, gli organismi di massa di Bre-
scia e provincia devono garantire una presenza di 
massa organizzata. 

I compagni dell'area di Lotta Continua si trovano 
giovedì alle 20.30 in sede in via delle Squizzette. 

O CARM 
n CARM (Con. Abolizione Regolamenti e Mani-

comi Criminali), promotore del VII Referendum, a 
seguito dei ripetuti fatti verificatisi con i nuovi 
ricoveri psichiatrici negli Ospedali civili, sente il 
dovere d'intervenire per chiarificare il senso e la 
finalità oélla sua iniziativa della suddetta richiesta 
di referendum. Con l'abolizione, infatti, dei primi tre 
articoli della legge 1904 era evidente che si mirava 
al decadimento della forma « coattiva » di ricovero, 
rivalutando il procedimento di quello volontario, sia 
in ospedale psichiatrico, che in qualsiasi altra strut-
tura ospedaliera attrezzata a farlo. Per superare ve 
ramante la realtà manicomiale occorreva essenzial 
mente abbanaonare quel presupposto segregativo o 
comunque « forzato » che fa dell'ospedale psichiatri-
co, come di ogni ^ t ra struttura psichiatrica, un «la 
ger ». Aver voluto « abolire » tale realtà decretando 
improvvisamente il ricovero del malato mentale uni 
camente nelle strutture sanitarie civili ancora asso 
lutamente impreparate, si sta rivelando, come da 
altre parti segnalato, pura aemagogia. Il CARM s 
farà promotore di una formale richiesta presso la 
Elegione e la Provincia di Roma perché con adeguai: 
provvedimenti d'urgenza s'intervenga a tamponare hi 
situazione. 

0 OPERAZIONE PESCHE 
L'af^untamento per venerdì 9 è confermato in 

Piazza Riosrgimento 10 (sede DP) a Saluzzo i com-
pagni della città sono pregati di telefonare non in-
dividualmente per riferire quanta gente arriva a 
Saluzzo il 9 giugno. Chi non può venire il 9, può 
sempre venire collettivamente nei giorni seguenti, 
comunicandolo il martedì, giovedì, sabato, telefonan-
do a Sandro 0175-44808. Per andare a Lagnasco sabato 
10 ci si ritrova tutti sabato mattina a Porta Nuova 
alle 7 al binario del treno che parte per Savigliano. 
1 compagni responsabili dei gruppi che vogliono par-
tecipare, telefonino a Remo 011-383662, Renato Oli-
398450 o Maurizio 011-769891. 

O AVVISO PERSONALE 
Danila da Cagliari, dovunque si trovi, telefoni ai 

genitori, anche senza dire dove sta. La mmama sta 
male. 

RIUNIONI, ASSEMBLEE, 
DIBATTITI 
O TORINO - CARCERI 

Ci siamo trovati venerdì, ci ritroviamo mercoledi 
17 per discutere i problemi organizzativi per la ma-
nifestazione di Cuneo che sarà il 24-6 oppure il 2-' 
Per in formazioni rivolgerai in C.so S. Maurizio 27 op-
pure Telefonare al 835695. 

O CASALECCfflO 
I compagni cittadini di Casalecchio sono chi^^' 

ti alla difesa della piazza dei Caduti per una mobu-
tazione di massa antifascista per impedire il c ^ " 
zio Qel fascista Gallini del MSI che si terrà ^ ^ x 
stazione di Casalecchio-Vignola. Trovarsi in piaz» 
due ore prima. 

O ROVERETO 
Giovedì 8 ore 21.00 c/o sede circolo ottobre riunio-

ne operaia. 

O FIRENZE: IV Convegno nazionale dei la 
voratori precari della scuola . 
n 4° convegno nazionale dei lavoratori, P ^ i 

della scuola si svolgerà a Firenze sabato 10 e 
ca 11 giugno all'ufficio ai consultazione Sindacale 
via Palazzuolo 134, 136 rosso (nei pressi 
zione). n ricevimento e sistemazione delle ^ 
ni inizierà alle ore 16 (portare i sacchi a 
lavori alle ore 17,30 di sabato 10. L'assemblea 
zierà alle ore 15.30. Il coordinamento regionale 
scano informa che si è proceduto al blocco ^̂ ^ 
degli scrutini varie scuole di Firenze, Lucca e 

TEATRO, MANIFESTAZIONI 
CULTURALI 
O PADOVA 

compa-
Giovedì 8 manifestazione cittadina per i 

gni arrestati. Concentramento alle ore 18 m P 
Insurrezione. 

O TORINO ^ 
Giovedì 8 i compagni si trovano in 

21 per organizzare una festa popolare alla/les^^^jtg 
Ambiente, alimentazione, fonti di energia, 
tutti. 
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LE «ULTIME» DALL'IMPERO FRANCESE 

Scene di caccia 
in Africa Centrale 

Chiusa la « Conferenza di Parigi a 5 sulla Sicurezza 
in Africa », l'infaticabiie Giscard prepara le valige per 
partecipare, meglio tentare di dirigere la prossima con-
ferenza. Si terrà a Bruxelles, lunedi prossimo, avrà per 
oggetto l'aiuto economico concreto da eilargire al regi-
me assassino di Mobutu e vedrà accanto alla presenza 
dei « 5 » (Francia, Belgio, In^i l terra , Usa e Germania) 
anche quella dell'Iran, dell'Arabia Saudita (grandi fi-
nanziatori di Mobutu) e infine anche dell'Italia e del 
C;anada. 

Apparentemente non si 
capisce bene cosa abbia a 
che spartire l'Italia con 
questo consesso ma se 
qualcuno avesse voglia di 
grattare sotto questo mi-
stero ne uscirebbero fuo-
ri sicuramente delle belle. 

Poco chiaro ancora è il 
risultato di questa infati-
cabile serie di « Conferen-
ze» che Giscard sta im-
bastendo da un mese a 
questa parte per rinvigo-
rire la sua politica impe-
riale in Africa. La stam-
pa italiana « di sinistra » 
dà per scontato il falli-
mento del disegno di fon-
do del presidente france-
se: quello di costituire, da 
subito una sorta di « Nato 
europeo-africana » che ri-
proponga all'occasione il 
« modello - katanga ». 
Una « Nato » che dovreb-
be avere come spina dor-
sale — tanto per portare 
un po' d'aria nuova — la 
< Legion », che dovrebbe 
contare sull'appoggio lo 
gistico americano — Car-
ter sa, in ogni caso, che 
non ha più carne da can-
none disponibile all'estero 
'ra i giovani americani 

— e che affiderebbe la nor-
male amministrazione a 
truppe miste fomite da 
paesi africani « leali ». 

Questo disegno apparen-
temente è fallito. Solo 9 
Stati africani si sono di-
chiarati « leali », Carter 
— con una amministrazio-

ne divisa anziché no al 
suo intemo — ha preso un 
po' le distanze dal ritmo 
guerrafondaio dell'Eliseo, 
e gli stessi partners euro-
pei — prima f ra tutti 1' 
imbarazzatissima Italia — 
hanno teso a sbollirgli gli 
ardenti spiriti. Ma que-
sto insuccesso è solo par-
ziale. Di fatto Giscard al-
cuni obiettivi di fondo li 
ha già raggiunti. Innanzi-
tutto, praticamente per la 
prima volta neUa storia, 
è riuscito a garantirsi una 
duratura copertura ame-
ricana alla sua politica 
imperiale in Africa. E non 
è una delega di poco con-
to. Poi è riuscito a fare 

GISCARD 
MOBUTU NO 

E' misteriosamente mor. 
to in prigione l'ex-mini-
stro degli esteri zairese, 
Nguza Karl Bond, dete-
nuto da circa un anno, 
accusato di alto tradimen. 
to. L'alto tradimento sa-
rebbe consistito nel fatto 
che egli, essendo venuto 
a conoscenza, durante un 
viaggio in Europa, del pia 
ni dei ribelli katanghesi 
per l'invasione dello Sha-
ba (la prima quella dello 
scorso anno), non li a-
vrebbe rivelati a Mobutu. 

Bond è stato più volte 
indicato come l'uomo delle 
multinazionali europee nel 
lo Zaire, e il fatto è con-

L'AMAVA. 
E L'UCCIDE 

fermato dalla commuta-
zione della pena di mor-
te che gli era stata in-
flitta in ergastolo, decisa 
da Mobutu in seguito al-
le autorevoli pressioni del-
le multinazionali belghe. 
Ma le cose sono cambia-
te: il fronte occidentale, 
dall'Europa agli USA, si 
è schierato compatto a di-
fesa di Mobutu, avendo 
scelto il « test » dello Zai-
re per dimostrare a Mo-
sca e all'Havana le pro-
prie intenzioni. 

Si vede che Mobutu ha 
voluto, in questo momen-
to, mettersi al sicuro da 
possibili « alternative » al 
suo potere personale. 

discutere della « Nato afri-
cana » nientepopodimeno-
che la CEE, che ha inter-
rotto le sue discussioni sui 
cetrioli comunitari per di-
scutere di legionari euro-
pei (e Andreotti ha con-
fessato in televisione di 
accarezzare l'idea di un 
bell'intervento —- magari, 
dei « lagunari » — aU' 
Asmara). 

Nel contempo ha messo 
definitivamente in opera 
la « forza d'intervento » 
africana, neUa persona di 
alcune migliaia di solda-
ti marocchini e senegale-
si che hanno prontamente 
sostituito i paras francesi 
e belgi nel Katanga e che 
vi resteranno in pianta 
stabile. 

Per concludere ha dimo-
strato al mondo intero che 
la Francia è impareggia-
bile nell'arte del massa-
cro sotto tutte le latitudini 
e continua imperterrito la 
sua politica di genocidio 
in Ciad e nel Sahara spa-
gnolo. Come si vede, no-
nostante gli imbarazzi di 
chi deve vedere « disten-
sione » dappertutto per 
continuare a trovare im-
probabili pezze d'appog-
gio per la propria politi-
ca di compromesso, il ra-
gazzo va forte. E poco 
serviranno gli appelli al-
la sinistra europea a un 
rinnovato vigore di discus-
sione, lanciati oggi dalla 
preoccupatissima Unità, ad 
arrestare una ondata di 
aggressività imperialista 
europea che sta crescendo 
con un ritmo sconvolgente. 

La Legion va forte 
Assolutamente ignorata dalla stampa italiana, 

presentata con ben poco rilievo da quella fran-
cese, si è conclusa la « battaglia di Ati » che 
ha visto 600 legionari francesi, appoggiati da 
Jaguar e Mirage, lanciati al massacro di una 
colonna del Frolinat. Pochissime le notizie uf-
ficiali, pare comunque certo che la colonna del 
Frolinat sia riuscita a disimpegnarsi subendo 
pesanti perdite — alcune centinaia di uomini — 
anche se la stessa « Legion » ha registrato colpi 
non indifferenti. 

L'esito di questo scontro, perfettamente a to-
no con la politica di massacro impostata dopo 
la vittoria elettorale da Giscard in Africa può 
condizionare pesantemente l'intera lotta di li-
berazione del paese. 

CHIAMATEMI SAID, 
SARO' IL VOSTRO «GENERAL» 

Said Mustafà Mahdgiù. Questo è il nome del 
nuovo capo dell'esercito e aella polizia della Repub-
blica delle Comore. 

Secondo una antica tradizione ebraica, quando 
un uomo subisce esperienze che ne cambiano pro-
fondamente ìa personalità deve anche cambiare iJ 
suo nome, dato che un uomo ed il suo nome s>no 
Ja stessa cosa. 

E' una tradizione che 
è stata mantenuta da al-
cune religioni di origine 

, asiatica, per esempio, in 
quella dei pellerossa, gli 
« indiani » d'America, i 
quaH ritenevano che il 
vero nome di una perso-
na dovesse essere cono-
sciuto solo dai parenti 
più stretti, per evitare 
che qualche nemico po-
tesse fare delle « catti-
ve magie » nei suoi con-
fronti. 

Quest'ultima sarebbe 
forse una buona ragio-
ne, ma probabilmente 
non è quella per cui il 
legionario Bob Denard. 
assassino delle peggiori 
stragi africane, dal ro-
vesciamento di Lumumba 
in Congo aUa guerra del 
Biafra, alla più recente 
invasione dell'Angola ha 
creduto opportuno cam-

biare il suo nome, appun-
to in quello di Said Mu-
stafà Maghdgiù, al mo-
mento di assumere ca-
riche di cosi gran rilie-
vo in una Repubblica. 
Ma, si sa, non sono le 
persone come Denard che 
polarizzano l'attenzione 
della grande stampa eu-
ropea: quello che preoc-
cupa sono i « massacri » 
che vengono periodica-
mente attribuiti ai neri. 
E per lui, per i suoi e-
leganti ed educati padri-
ni occidentali (bianchi, 
per carità, bianchi!) in 
primo luogo Giscard d' 
Estaign, e per chi, ta-
cendo, acconsente a che 
un boia di tal fatta ab-
bia responsabilità gover-
native c'è solo un nome, 
che per quanto si agi-
tino, non cambierà mai: 
fascisti. 

Iran: il movimento islamico e la 
giornata del 5 giugno 

«Tutti quelli 
che lavorano 

Pubblichiamo un articolo dei compagni 
dell'Associazione degli studenti islamici, ira-
niani: come ormai dovrebbe essere no-
to, l'opposizione iraniana è in gran par-
te, soprattutto a livello popolare, stretta-
mente legata alla difesa della cultura e del-
la religione islamica. Su questo fatto gran 
parte della stampa europea, prendendo al 
volo la palla lanciatale dallo Scià, ha imba-
stito una campagna tesa a presentare il mo-
vimento musulmano come reazionario. Questo 
^ticolo e gli altri che pubblicheremo, frutto " W 
della collaborazione con i compagni dell' • • • # # 
"ISA ne sono la più efficace smentita. » • 

^ 5 Giugno è l'anni-
^sar io della soUevazione 
Popolare a liveUo nazio-
"^e che ha lasciato cir-
^ 15.000 caduti. Questo 
^ ^ n t o di massa fu 
Sedato dal movimento 
a ^ f . "^P^gg^^to dall' 
ayatollah Khomeini (il 
m^simo leader politico e 

dell'Iran) contro 
cosidetta irivoluziMie 

Scià, che. non era 
ricVnn^ "" P^^® 

per imbrogliare il 
e per arrestare la It^T ^^ 

deDa '̂ '•anca » parlava 
«riforma agraria» 

deflo emancipaziÌMie 
niz^J®^®"^' e le orga-
^^zioni islamiche ed il 
sotte dell'IRAN 
toUah Kh deU'aya-
centn« hanno ac-

le lotte, sma-
^ a n d o queste «rifor-

me » e facenao conosce-
re la vera natura di ta-
le politica antipopolare 
che serviva gli interessi 
degli imperialisti, in par-
colare quello americano. 
E' ridicolo parlare della 
« riforma agraria » da 
parte di chi ha portato 
la miseria per tutta la 
popolazione, è più ridico-
lo ancora quando si par-
la dell'® emancipazione 
della donna » quando tutta 
la società sia gli uomini 
che le donne devono su-
bire le più violente re-
pressioni. Per fermare la 
crescita del movimento, 
lo Scià fece arrestare 
ayatollah Khomeini. In 
tutto il paese vennero 
a sapere dei suo arresto 
e così la popolazione mu-
sulmana scende in piazza, 
la sede della radio vie-
ne occupata dai manife-
stanti e riconquistata dall' 

esercito, le statue dello 
Scià e di suo padre ven-
gono buttate giù E' il 
5 giugno del 1963. Le 
masse vanno verso il pa-
lazzo imperiale, lo Scià 
ordina di < s p i a r e per 
uccidere » e così circa 15 
mila persone vengono uc-
cise. L'ayatollah Khomei-
ni viene mandato in esi-
lio prima in Turchia e poi 
in Irak, dove vive oggi. 
La giornata del 5 giugno 
è U più importante ap-
puntamento annuale di 
lotta a livello nazionale. 
Infatti non sono mai man-
cati gli soHitri con la po-
lizia in occasione di que-
sta giornata. Ogni anno 
il regime ha massacrato 
molte altre persone, im-
prigionandone altre. 

L'Islam ha radici mol-
to prof<Kide nella coscen-
za e cultura del popolo 
e risponde alle esigenze 

deUe masse operaie, con-
tadine e tutti quelli che 
lavorano t r o p ^ e piglia-
no poco. H contesto ideo-
logico dell'Islam è contra-
rio ad ogni tipo di op-
pressione e di sfruttamai-
to ed invita i fedeli a 
combattere per una so-
cietà (Towhidi), evoluta, 
e senza classi. La lotta 
del popolo musulmano 
sotto la guida dell'aya-
tollah Khomeini, mira àl-
l'abbattimento del regime 
dello Scià. Alla domanda 
« credete che il regime 
dello Scià sia capace di 
liberalizzarsi? » risponde 
ayatollah Khomeini all'in-
viato speciale di « Le 
Monde» oicendo: «mai, i 
principi stessi della demo-
crazia e della libertà so-
no in contradizione fon-
damentale con quel regi-
me e con l'esistenza del-
lo Scià. Non c'è per noi 

alcun compromesso possi-
bOe con lui, i suoi cri-
mini sono innominabili, il 
primo atto di un regime 
libero sarà di istituire un 
processo allo Scià per le 
ricchezze che egli ha ac-
cumulato nelle banche 
straniere. Una liberalizza-
zione reale è impossibi-
le fino a che lo scià sa-
rà sul trono». 

Alcuni obiettivi del mo-
vimento islamico SOTIO la 
conquista dell'indipenden-
za nazionale; fine dello 
sfruttamento imperialista 
e riappropriazione delle 
risorse naturali da parte 
del popolo; la partecipa-
zione delle masse ^ a 
guida del paese; porre 
fine ad ogni tipo di sfrut-
tamento dell'uomo; la pa-
rità dei diritti tra gli uo-
mini e le donne. 

n regime dello scià che 
non è riuscito a strumen-
talizzare l'Islam cerca di 
stroncare la cultura e la 
tradizione progressista e 
rivoluzionaria islamica 
con diversi meccanismi. 
II massimo leader islami-
co, Ayatollah Khomeini è 
stato esiliato dal 1964 in 
Irak. Sono significativi 
anche il cambiamento del 
calendario islamico a 
quello dinastico (2500 an-
ni); il divieto di parola 
ai leaders islamici; la 
chiusura e la distruzione 
delle scuole islamiche e 
delle moschee; il divie-
to dei libri islamici tra 

cui alcuni commenti del 
Corano; l'arresto, la tor-
tura e l'uccisione dei se-
minaristi e clero musul-
mani (ayatollah Ghaffa-
ri e Saiidi sono stati uc-
cisi sotto la tortura e 
ayatollah . Taleghani e 
Montazeri che superano 
sett-ant'anni sono attual-
mente in carcere in pes-
sime condizioni); la proi-
bizione delle cerimonie 
islamiche. Questa politi-
ca ha accentuato il mal-
contento del popolo che 
vive nella miseria in pes-
sime condizioni. 

Il 5 giugno del 1963 
ha un altro aspetto mol-
to importante, cioè la fine 
di un quadro politico, non 
più vittoria con la pura 
lotta politica, ma inizio 
di una nuova fase di 
lotta, cioè la lotta arma 
ta. Sono nate infatti mol 
te organizzazioni di guer 
riglia come « combattenti 
del popolo dell'Iran » 
« Mahdaviun », «Abuzar» 
« J.A.M.A. » tra quelle 
con ideologia islamica e 
«i fedayn del popolo del-
l'Iran » tra queUe mar-
xiste. Sulla lotta armata 
torneremo in altre occa-
sioni. 

A.I.S.I. (Associazioni Isla-
miche degli Studenti in 
Italia) aderente V.l.S.A. 
(Union Islamic Stìidents 

Associations) 
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Gemona, sabato 3 gin 
gno, il convegno dei grup-
pi di base friulaTii che de-
ve discutere sulla cultura 
e nazionalità, affronta an-
che il problema del rap-
porto con le istituzioni in 
questi ultimi due anni. Il 
bilancio è completamente 
negativo e si denunciano 
le pesanti manovre di boi-
cottaggio deUe manifesta-
zioni non gestite dai parti-
ti o dai sindacati. Emer-
ge dall'intervento di tu t 
ti i presenti una pr.asa di 
coscienza anti istituziona-
le sempre più crescente 
anche per il riconoscimen-
to del ruolo dei comitati 
di Borgo, delle coopsrati-
V12, dei circoli, che vengo-
no continuamente ignora-
ti dalle autorità perché 
non legaUzzati-burocratiz-
zati. Ad im certo punto 
prende la parola un ope-
raio. La sua storia è em-
blematica di quello che 
sta succedendo da queste 
parti. Ecco i fatti. In tutta 
la zona tarremotata, parti-
colarmente in montagna, 
sa chiede lavoro. A Chiu-
saforte, piccolo centro di 
800 abitanti si vuol chiu-
dere l'unica fabbrica esi-
stente. 

'La popolazione di Chiusa-
forte ha respinto questa 
nuova minaccia alla sopra 
vivenza del suo paese, ha 
solidarizzato con gli ope-
rai che hanno raccolto le 
firme della gente e assia-
me hanno inviato una pe-
tizione agli organi compe-
tenti. 

La petizione popolare 
Il primo volantino: 

< Venuti a conoscenza 
dell'ordine di chiusura dal-
l'impianto di frantumazio-
ne e lavaggio ghiaia e be-
tumaggio della ditta Mar-
tina-DeMa Mea, sita in via 
Casasola nel comune di 
Chiusaforte, da parte del-
le autorità compatenti, gli 
operai assieme alla popo-
lazione di Chiusaforte chie-
de l'immediata revoca di 
tale ordine che compor-
terebbe la perdita di la-
voro per 22 operai e la fa-
me per le loro famiglie 
già abbastanza provate da 
due anni di drammatica 
emergenza. Si chiede che 
si tro\'i quanto prima una 
soluzione definitiva cba 
permetta di superare gli 

A Chiusaforte, un piccolo paese del Friuli, vogliono chiudere l'unica 
fabbrica esiste-ite. Corn?-. si sono organizzati la popolazione e gli operai 

Anche questa è la ricostru-
zione che vogliono fare 

inconvenienti causati da 
tale industria che è l'uni-
ca che opera nél comune 
e che tutti abbiamo il 
dovere di difandere. Si-
curi che la nostra legitti-
ma richiesta venga accet-
tata, sottoscriviamo ». 
(Seguono 580 firme di o-
perai e popolazione) 

In seguito all'incontro 
avvenuto in prefettura lu-
nadì 29 maggio tra ditta, 
amministrazione comuna-
le e magifnrato deUe ac-
que, che ha portato alla 
proroga dell'ordine di chiu-
sura fino al 31-12-78, gli o-
perai hanno stilato il s<2-
guente comunicato: 

« Per sostenere la no-
stra posizione siamo anda-
ti ad Udine, in prefettu-
ra, con le nostre famiglie, 
per ribadire con la nostra 
presenza cha non permet-
teremo mai che ci venga 
fatta violenza; difendere-
mo il nostro diritto di la-
voro in paese, assieme al-
ia gente che del prodot-
to del nostro lavoro ha e-
stremo bisogno per la ri-
parazione e ricostruzione 
delle case, regione permet-
tendo. Ci rivolgiamo a tut-
te le forze politiche e sin-
dacali. Vangano qui tutti 
a dirci la loro posizione di 
fronte a questo problema 
che per noi tutti è proble-
ma di sopravvivenza. Que-
sto è il momento in cui 
tutti devono fare una scel-
ta : o si è con la gente o 
si è contro la gente. Do-
po due anni di terremoto, 
dopo due anni di speranze 
deluse, non c'è spazio per 
linee intermedie. Questo è 
il significato che abbia-
mo voluto dare ccai la no-
stra presenza di ieri in 
pnafettura. Ma in prefet-
tura hanno ancora le o-
recchie dure e la vista 
corta, continuano a non 
accorgersi di quello che 
succede. Non hanno per-
messo che la commissione 
di fabbrica possa dire le 
sue ragioni. Siamo rima-
sti fuori ad aspettarla. Ma 
sia chiaro che non lasce-
remo ad altri decidere 
per noi. Non abbiano pau-

ra, soiwattutto ora che ab-
biamo il paese con noi, 
il paese deciso a difende-
re la sua unica fabbrica. 
Tutti gli altri problemi, ar-
gomentazioni, cavilli, in-
teressi non dichiarati, non 
ci riguardano e non siamo 
noi che dobbiamo risolver-
li. Noi vogliamo solo che 
siano risolti e subito». 

Il giorno 2-6 è stata in-
detta l'assemblea di Bor-
go a Chiiisaforte con tutto 
il paese in piazza. Spicca-
no per l'assenza i rappre-
sentanti comunali (PSI-
PSDI) e l'opposizione (DC), 
questa assemblea prende 
delle decisioni per resi-
sbare uniti e duramente. 
La fabbrica deve rimane-
re dov'è e viene nomina-
to il comitato unitario po-
polazione-operai che di-
chiara giunta e sindaco 
dimessi e si propone di 
portare avanti la gastio-
ne del borgo. Non è qui 
riuscita la manovra di 
impedire l'organizzazio-
ne popolare fuori dai 
partiti. Fatto nuovo per 
il Friuli è stata fran-
tumata la pesante cappa 
del compromesso storico. 
Molti altri paesi stanno 
organizzando in questa fa-
se i loro comitati da bor-
go e la rasa dei conti non 
può essere che vicina. 

« La ditta Martina 
Della Mea non de-
ve chiudere » 

Con ordinanza della in-
tendenza di finanza, dei 
primi di aprile, con il 31 
di maggio non verrebbe 
più rinnovata la conces-
sione dal terreno (dema-
nio pubblico) alla ditta 
Martina-Delia Mea, la qua-
le dal 1962 tiene impian-
tato un impianto di beto-
naggio, che attualmente 
occupa 22 operai. 

La richiesta di non rin-
novare più la concessione 
del terreno, è firmata dal 
sindaco di Chiusaforte 
Battistutti del PSDI, con 
lettera del gennaio 1976. 

I motivi addotti dal sin-
daco sono al limite del ri-
dicolo: i vicini si lamen-
tano del rumore e della 
polverosità dell'impianto. 
Motivi assurdi se si pan-
sa quanto lontano è l'im-
pianto dalle case e quan-
to più rumore fa la ferro-
via e la statale. Inoltre 1' 
impianto lavora solo di 
giorno; quanto a polvero-
sità è veramente ridotta. 

E' poi del tutto inven-
tata la motivazione che 1' 
impianto impedisca il re-
golare deflusso delle ac-
que del Fella. 

Dire poi che la zona è 
indicata come zona verde, 
oppure che a Chiusaforte 
non ci sarebbero più spa-
zi par fare le case sono 
altri motivi contraddittori 
e senza fondamento. 

Ora: quali sono i veri 
motivi che stanno dietro 
questa chiusura? Quali so-
no le beghe personali che 
corrano all'interno della 
giunta (PSDI-PSI) di Chiu-
saforte? Perché il sindaco 
ha fatto quella richiesta 
senza convocare giunta e 
consiglio? Forse che alcu-
ni esponenti politici di 
Chiusaforte vogliono rifar-
si sulla ditta Martina, per 
proprie speculazioni, met-
tendo sul lastrico 22 fa-
miglie? 

Quali sono le forze po-
litiche ed economiche (il 
gruppo di Sella Nevea!) 
che da anni stanno mano-
vrano l'amministrazione di 
Chiusaforte? Chi sta spin-
gendo perché a Chiusafor-
te si faccia lo svincolo 
dell'autostrada? 

Quali vantaggi ha porta-
to a Chiusaforte il com-
plesso di Sella Nevea? Chi 
lo ha voluto e protetto? 

La popolazione di chiu-
saforte ha respinto que-
sta nuova minaccia alla 
sopravvivenza del suo pae-
se, ha solidarizzato con gli 
operai, hanno raccolto tut-
te le firme della gente, si 
stanno organizzando per 
partecipare all'incontro tra 
ditta, amministrazione co-
munale e prefetto in pre-
fettura lunedi 29 maggio. 

Chiusaforte non accet-
terà di aggiungere al di-
sastro del terremoto, alle 
schiavitù militari e alle 
dure servità di ferrovia e 
autostrada anche la chiu-
sura di questa unica fonte 
di reddito locale. 

Dove sono andate a fi-
nire tutte le promesse di 
ricchezza e di occupazio-
ne che avrebbe portato a 
questo paase il comples-
so di Sella Nevea? 

Ne sanno qualcosa i di-
rigenti DC che hanno vo-
luto Sella Nevea, che han-
no fatto tante promesse, 
che magari ora si pre-
sentano candidati alle e-

lezioni regionali? 
Cosa dice la giunta re-

gionale su questo nuovo 
attacco che viene portato 
al nostro paese? 

Chi sta dietro i pesci 
piccoli che amministrano 
il nostro comune? Il Par-
tito Commista Italiano di 
Chiusaforte, solidale coi 
i lavoratori della Martina 
e con la popolazione ade-
risce alla lotta degli ope-
rai per la conservazione 
del posto di lavoro, chie-
de che venga prorogata 
subito la concessione dal 
terreno alla ditta ìMartina, 
chiede alla amministrazio-
ne comunale di convocare 
il consiglio comunale in 
seduta aperta al pubblico 
e di rendere conto di que-
sta triste vioanda; invita 
la popolazione a parteci-
pare con i sindacati e i 
lavoratori all'incontro in 
prefettura limedì 29 mag-
gio. 

Il secondo volantino : 
« Gli operai della 
ditta Martina con-
tinuano la lotta » 

La vicenda della ditta 
Martina-Delia Mea di Chiu-
saforte è ieri diventata 
ancora più dolorosa con 
la tragica morta di un di-
pendente, che ha lasciato 
nel dolore una famiglia 
già duramente provata, ma 
anche tutti i suoi compa-
gni di lavoro, i cittadini 
di Dogna, Chiusaforte e 
Resia. 

Questo grave e^jisodio è 
avvenuto all'indomani del-
la prima vittoria della lot-
ta dai lavoratori della 
Martina : la concessione 
del terreno dell'impianto 
è stata prorogata fino al 
31 dicembre. 

L'unità della popolazio-
ne e dei lavoratori ha ot-
tenuto questo primo risul-
tato, anche se ora biso-
gna andare avanti, bloc-
care ogni bantativo di 
chiusura dell'impianto, 
smascherare i motivi che 
stanno dietro questa sto-
ria, garantire ai lavorato-
ri della Martina il lavoro. 

Per valutare i risultati 
ottenuti, rendere pubbli 
ca alla popolazione la si 
tuazione, concscene gli iJ 
timi sviluppi della situa 
zione, e decidere come 
continuare la lotta, è sta-
ta convocata una nuova 
assemblea pubblica per 
supplire quella rinviaU n 
giorno del mortale in^' 
denta del dipendente della 
ditta. 

Leo G. Guerriero 

9 0 m i n u t i d ' « a r i a » . . . 

(continua dalla 1. pag.) 
la famosa notte. Ma se la 
Nazionale continuerà a 
vincere, cresceranno an-
che le manifestazioni. D 
bilancio della sera passa-
ta è pesante: due ragaz-
zi sono morti per inci-
«tente stradale. Come in 
molti altri casi l'atrocità 
di questa conclusione ci 
colpisce e ci lascia quasi 
incapaci di commenti. Al-
tri dal Telegiornale ai 
commentatori più o me-
no uflSciali l'ancora di 
salvezza è il moralismo. 
U p<^ lo è « bue » e paz-
zo, il tifo lo specchio ael 
qiialunquismo dilagante. 

della follia collettiva, del-
la degradazione dei co-
stumi. Non diversamente 
i sociologi dall'alto cèl-
la loro « ragione » trove-
ranno intuizioni e analisi 
per spiegare lo stesso con-
cetto. L'immagine (in ve-
rità un po" interessata) 
che ne esce a pochi 
gicwTii dal voto sui refe-
rendum, è quello della 
idiozia deUa gente che 
scende nelle strade. 

Ci sono anche proleta-
ri che scrollano il capo 
e commentano « E. popo-
lo italiano, cagli il pal-
lone e non gli f rega più 
niente ». Poi corrono an-
che loro ad accendere il 
te]e\'isore. Ma anche il 

loro è un comportamento 
indotto, proprio da quegli 
articoli e da quei saggi 
di cui parlavamo. 

caie la manipolazione 
delle idee e la fcdsificazio-
ne dei bisogni investa ogni 
atto della nostra vita quo-
tidiana è una verità che 
tutti sottoscriviamo, ma 
non ci basta a capire co-
sa succede intorno a noi 
e p>erché la gente se ne 
va in strada ad alta 
velocità ad agitare ban-
diere tricolori. Del tifo 
non si può fare il capro 
espiatorio di tutti i ma-
li, una specie di e$>ide-
mia improvvisa e miste-
riosa che poi giustifica 
ogni opportunismo e il 
disprezzo più aristocatico 
delle masse. Ad una set-
timana dall'inizio del cam-
pionato del mondo, nes-
sun gomale parla quasi 

più dell'Argentina reale, 
queUa « normale », quan-
oo, finiti i 90 minuti d' 
aria negli stadi, tutti rien-
trano in cella. La colpa 
è di due ore di tifo? 

Così dicOTo i mercanti 
di informazione, ma san-
no che ben altra è la 
verità e che la loro tra-
scuratezza che ricorda 1' 
atteggiamento dell'opinio-
ne pubblica monoiale al-
le Olimpiadi di Berlino 
del '36. è una loro scel-
di « o^iortunità ». H tifo 
è un fenomeno collettivo 
diverso al prc^rio inter-
no. Ci sono i fascisti che 
si danno da fare e la 
spontaneità tutta diversa 
oèi quartieri proletari. 

C'è la deviazione della 
voglia di esprimersi, la 
violenza negativa accu-
mulata. ma anche la gioia 
di gridare, di occupare le 

strade di prendersi una ri-
vincita, come è accadu-
to, lo racconta Libération 
tra gli operai d e l l a 
Renault che hanno visto 
la vittoria della Tunisia 
come una vendetta contro 
i padroni, proprio men-
tre occupavano, piegando 
un fatto sportivo al loro 
modo di vivere la lotta. 
Basterebbe pensare a co-
me spesso ,gli slogans 
sportivi ripCTcorrano quel-
li politici e le tifoserie 
si qualifichino come di 
destra o di sinistra, jjer 
capire che il tifo riper-
corre into-e le contraddi-
zioni della società e del-
la vita quotioiana degli 
individui. Che qualcuno 
muoia per il tifo -è tri-
ste ma identico a chi muo-
re negli incidenti strada-
li « normali », come la 
violenza dei tifosi non è 

diversa da quella n e ^ 
tica dei gruppi di ^ 
sone in festa nei Quai^^ 
ri popolari e in ogni lu^ 
go. n tifo non è un ^ 
nomeno «speciale», ^ 
il quale sui g i o m ^ f 
sino l'assenteismo m " 
brica è permesso n» ^ 
poi viene additato 
l^sponsabile della vaole^ 
e deUa follia. Qu^Ua v ^ 
lenza e quella f ^ a ^ 
neUa struttura i ^ 
società, nelle f abbr i^ 
dei padroni delle s q ^ 
e degli s p o n s o n z z a t ^ 

, n e ^ Affici degli S f e 
zatori deUo ^ p e t o ^ J ^ . 
del gu^«agno. nete ^ 
ne dei moralisti. ^ ^ ^ 
si preoccupi: la 
domenica voterà. ^ 
bene, forse male, w 
mondiale non c entra p 

P™ "^'""'Renato Nove'' 
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